EDITORIALE

Il contesto, gli orizzonti, lo stile della nostra reciprocità

di Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

LUCA BONARI

Un volto missionario della comunità cristiana è l’orizzonte e l’obiettivo
9. Al fondo dell’attenzione pastorale alla vita adulta del cristiano sta la riscoperta del Battesimo. A Nicodemo, che lo riconosce come Maestro e a lui si affida, Gesù dà una precisa indicazione: “Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio” (Gv 3,5). Concentrare l’azione della parrocchia sul Battesimo è il modo concreto con cui si afferma il primato dell’essere sul fare, la radice rispetto ai frutti, il dato permanente dell’esistenza cristiana rispetto ai fatti storici mutevoli della vita umana. Il Battesimo comporta esigente adesione al Vangelo, è via alla santità, sorgente di ogni vocazione. I cammini di educazione alla fede che la parrocchia offre devono essere indirizzati, fin dall’adolescenza e dall’età giovanile, alla scoperta della vocazione di ciascuno, aprendo le prospettive della chiamata non solo sulla via del matrimonio, ma anche sul ministero sacerdotale e sulla vita consacrata. La pastorale vocazionale non può essere episodica o marginale: parte da una vita comunitaria attenta alle dimensioni profonde della fede e alla destinazione di servizio di ogni vita cristiana, e si sviluppa favorendo spazi di preghiera e di dialogo spirituale. La parrocchia è sempre stata il grembo per le vocazioni sacerdotali e religiose, in stretto rapporto con il seminario. Se oggi deve ripensarsi come comunità che favorisce tutte le vocazioni, potrà trarre dalla sapienza educativa dei centri vocazionali e del seminario nuovi stimoli anche per promuovere le vocazioni laicali.

11. Ed è ancora a partire dalla diocesi che religiosi e religiose e altre forme di vita consacrata concorrono con i propri carismi all’elaborazione e all’attuazione dei progetti pastorali e offrono sostegno al servizio parrocchiale, nel dialogo e nella collaborazione.

12. Una parrocchia che valorizza i doni del Signore per l’evangelizzazione, non può dimenticare la vita consacrata e il suo ruolo nella testimonianza del Vangelo. Non si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun istituto rappresenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza. Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si apre alla comunicazione con i fratelli. Ogni parrocchia dia spazio alle varie forme di vita consacrata, accogliendo in particolare il dono di cammini di preghiera e di servizio. Ne valorizzi le diverse forme, riconosca la dedizione di tante donne consacrate, che nella catechesi o nella carità hanno costruito un tessuto di relazioni che continua a fare della parrocchia una comunità.

Tre passaggi preziosi dal documento “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, mi consentono di collocare il nostro Forum all’interno del sentire con la Chiesa che vive in Italia una stagione di coraggiosa riflessione sul tema della comunicazione del Vangelo nel nostro tempo. È stato presente come un orizzonte e come un denominatore comune bellissimo questo sentire insieme che prima delle distinzioni e specificità c’é l’appartenenza all’unico corpo di Cristo che è la Chiesa. Ci siamo sentiti Chiesa e in essa e a partire da essa e dalla missione che il Signore le ha affidato sentiamo di avere un contributo specifico e diverso. La ricchezza non la fa solo la diversità ma la diversità nella comunione e nella reciprocità.

Ognuno ha dato un volto al nostro ascolto

La specificità e la reciprocità è sentire che pur dicendo le stesse cose, le cose dette non sono state le stesse; sono state interpretate e arricchite dal carisma particolare di cui ciascuno è portatore. Non senza sorpresa ho notato questa bellissima diversificazione integrata. All’inizio del nostro Forum una laica consacrata - la Presidente della CIIS - ha sottolineato il primato dell’annuncio fatto con la vita... 

Un Vescovo - presiedendo i vari momenti del nostro Forum - partiva sempre dalla sua sensibilità ecclesiale come urgenza di una rifondazione evangelizzatrice. Una donna che vive la vocazione verginale nella vita religiosa - la Presidente dell’USMI - ci ha parlato di armonia e familiarità come componenti essenziali e fondamentali di tale rifondazione evangelizzatrice. Un religioso - il Presidente della CISM - ha sottolineato la necessità di immaginare tale rifondazione mettendoci sempre e prima di tutto dal punto di vista delle attese di Dio. Il missionario - Presidente della CIMI - ci ha condotto all’interno di tale rifondazione evangelizzatrice ricordandoci che il punto di vista di Dio è di un Dio fatto carne, è di un Dio che si è unito in modo indissolubile con il destino di ogni uomo.

Mi ci sono trovato perfettamente. Davvero la specificità non divide ma amplifica le possibilità di lettura di un unico mistero: un Dio innamorato dell’uomo e un uomo che può realizzarsi pienamente solo rispondendo con amore a tale amore.

PRESENTAZIONE DEL FORUM

Verso uno stile condiviso che favorisca unitarietà nella specificità di ciascuno

di Caterina Caminati, Presidente della Conferenza Italiana Istituti Secolari

CATERINA CAMINATI

Un cordiale benvenuto a tutti per aver accolto l’invito a proseguire un cammino iniziato anni fa. Un ringraziamento personale e particolare al Consiglio del CNV che ha affidato alla Conferenza Italiana Istituti Secolari il compito di presentare a tutti voi lo svolgimento di questo Forum. Valga questa opportunità come apprezzamento per il lavoro svolto dalle nostre rappresentanti in questi anni e un riconoscimento della presenza e del valore della secolarità consacrata nel composito mondo della vita consacrata.

Siamo dunque alla quarta tappa del cammino: ogni anno è stato dedicato a valorizzare ed approfondire un aspetto dell’animazione vocazionale perché le risposte alla vocazione e la comunicazione delle diverse esperienze, consentano un’informazione più condivisa e l’elaborazione di progetti e strategie generali per essere presenza incisiva e convinta, là dove siamo chiamati ad operare. Molto opportunamente le linee guida del presente Forum, nell’introdurre le motivazioni della scelta del tema partono dalla verifica del lavoro svolto finora, degli effetti prodotti, delle ombre che ancora persistono.

L’analisi ci indica la permanente latitanza negli organismi ecclesiali dei consacrati con motivazioni legate anche allo scarso coinvolgimento nella fase progettuale e soprattutto la perdurante e insignificante valorizzazione dei laici a quarant’anni dal Concilio.

Altro elemento risulta essere la poca chiarezza dell’identità e vocazione della donna consacrata nella Chiesa, con la demotivazione e il senso di inadeguatezza conseguenti, di fronte all’esigente compito dell’animazione vocazionale. E ancora lo scarso raccordo con le diverse iniziative a livello diocesano.

Il senso globale di questo Forum sta dunque nel cercare la strada per un comune operare nel superamento degli ostacoli evidenziati. Infatti, dal concorso della pluralità delle risposte alla chiamata del Signore può scaturire anche uno stile condiviso che, salvaguardando l’identità di ciascuno favorisca unitarietà di proposte e di comportamenti.

Questi nascono dalla conoscenza e dalla stima reciproci prima di tutto, ma anche dalla consapevolezza della comune responsabilità, perché comune è il mandato che ci unisce. Con un’espressione molto felice e poetica mons. Bregantini ci ricorda che “siamo tutti chiamati a costruire il cielo in terra”. Se questa è la meta riconosciuta, accettata, si tratta di vedere come tante voci diverse si possano integrare per una proposta di vita che giunga, non solo ai fratelli credenti, ma anche a coloro che si dichiarano indifferenti ad una proposta di fede. Un “sano realismo” senza inutili pessimismi o chiusure, ci deve aiutare a trovare le strade per una comunicazione efficace, un dialogo aperto, una testimonianza credibile.

È detto in maniera efficace nel documento preparatorio “Vocazioni nella Chiesa per realizzare la vocazione della Chiesa”, cioè vivere, incarnare, rivelare l’Amore di Dio per tutti gli uomini e il mondo intero. Conosciamo i guasti che può arrecare una proposta vocazionale così totalizzante ed esclusiva da lasciare sullo sfondo il messaggio evangelico per marcare di più il proprio carisma. Sappiamo anche che “nessuna vocazione esaurisce nella sua testimonianza e nel suo carisma l’esclusiva del mistero di Cristo” (Nuove Vocazioni per una nuova Europa).

Forti di questa consapevolezza e animati dalla chiarezza dei fini, si può dar vita ad un’autentica alternativa per una vera comunione ecclesiale, pur mantenendo la propria identità e il ruolo scelti dai fondatori dei nostri Istituti. “Nella sua particolarità ogni vocazione è necessaria e relativa insieme. Soltanto l’insieme dei doni rende epifanico l’intero corpo di Cristo” (Nuove Vocazioni per una nuova Europa).

È il Signore che chiama e continua a chiamare e ci chiede di essere il suo tramite. È una responsabilità grande ma è anche una grande gioia trasmettere il dono ricevuto perché anche altri diventino dono alla Chiesa e al mondo. Se ci crediamo davvero si attenuano le rivendicazioni personali, l’ansia dei numeri, l’autoreferenzialità e l’autosufficienza organizzativa.

La diversità e la reciprocità delle risposte al Signore rende possibile in chi è in ricerca di trovare la sua strada perché ciascuno sia accompagnato davvero con grande libertà e senza condizionamenti a trovare il suo posto, quello proprio per lui che gli consenta di esprimere tutti i suoi talenti, ben consapevoli che ogni chiamata trova lungo il suo cammino la croce che lo aspetta. In un mondo che vive di ricorrenti provvisorietà, di frammentazioni e di insicurezze personali e collettive, la testimonianza credibile di punti fermi ai quali ancorare la vita penso sia un servizio di fraternità e solidarietà umana prima che ecclesiale. A questo siamo tutti chiamati in forza della Carità a noi insegnata da Nostro Signore Gesù Cristo. Queste considerazioni aprono la strada alle riflessioni sul Forum odierno.

Penso conveniate con me nel giudicare molto bella l’espressione contenuta nel titolo: “Comunità cristiana grembo di tutte le vocazioni” dove il richiamo al grembo evoca la figura di donna e di madre che ha cura, sollecitudine, amore per il frutto del suo seno, per i figli che verranno, da amare tutti allo stesso modo. Con questa bella immagine che racchiude le linee del Convegno 2004, una breve presentazione del suo svolgimento.

La prima relazione ci condurrà “tra le case degli uomini” per aiutarci a costruire e diffondere nelle comunità di appartenenza la cultura vocazionale e la proposta per l’assunzione di responsabilità nel costruire insieme il nuovo volto di Chiesa al servizio della persona. Con i “lavori in corso” il discorso e la riflessione si faranno più concreti ed operativi. La specificità del progetto vocazionale posta al servizio della Chiesa, in collaborazione con le altre proposte in un clima di vera reciprocità, collaborazione, interazione. È il porsi al servizio della comunità tutti insieme che avrà ricadute positive anche all’interno di ogni Istituto.

Con sguardo aperto e lungimirante la terza relazione ci aiuterà a concentrare la nostra riflessione sulla Chiesa locale. “Qui la ricchezza di ogni singolo Istituto diventi patrimonio della Chiesa locale e si trasformi in servizio libero e gratuito alla vocazione di ogni persona” (Linee guida). 

Ed infine i lavori di gruppo, luogo di scambio aperto e confidente nella ricerca delle comuni opportunità, nell’aiuto reciproco a superare gli ostacoli, nelle aspettative che ciascuno desidera accolte e tradotte in progetti attuabili. Tutte queste argomentazioni verranno poi riprese nella relazione conclusiva.

Ci attende un lavoro delicato e complesso: ci sono da superare scelte e stereotipi consolidati nel tempo, fatiche da affrontare e nuovi modi di porsi da accettare. Occorre mobilitare creatività e capacità organizzativa e progettuale e capacità a lavorare insieme, ma soprattutto disponibilità alle novità con prudenza e saggezza, ma senza chiusure preconcette. Siamo tutti figli di un Dio “che rende nuove tutte le cose”. Ci sorregga l’aiuto del Signore e di Maria ai quali affidiamo tutta la nostra vita e anche la consapevolezza del tempo in cui spendiamo la vita, che ci interpella ogni giorno perché diventiamo sempre più portatori di speranza e di verità.

Ci guardi dal cielo Madre Teresa, da lei con un linguaggio del nostro tempo cogliamo la sollecitazione più coinvolgente per chiedere al Signore nuove vocazioni: pregare, pregare, pregare…

Buon convegno a tutti!

PRIMA RELAZIONE

Insieme “tra le case degli uomini” per una nuova stagione a servizio delle vocazioni

di Beppe Roggia, Docente di Metodologia Pedagogica presso l’Università Pontificia Salesiana “UPS”

BEPPE ROGGIA

Interessante l’intervista a Susanna Tamaro dopo l’uscita del suo primo film: Nel mio amore. Ella afferma che il suo vuole essere una specie di risposta al film di Mel Gibson Passion of Christ, dove prevale il dolore, mentre nel suo film si intende far prevalere l’amore. Un film, come continua la neoregista, sull’anima persa dell’Occidente, che sta collassando, perché è ormai vecchio e vicino allo zero. Un mondo che si va autodistruggendo nell’odio, nell’intolleranza e nel fanatismo. La possibilità per ognuno, continua la Tamaro, è quella di ricominciare con una vita nuova e diversa. Partendo però da questa convinzione fondamentale, che l’unica vera rivoluzione è quella del cuore, il quale deve ricostruirsi nel segno dell’amore. Un amore non come fritticcio ormonale ma come la cosa più estrema che esiste al mondo, una specie di provocazione. Infatti, non basta limitarsi a commuoversi, tanto più perché in giro c’è una specie di anoressia dei sentimenti veri, ma occorre tentare veramente la via dell’amore1. La provocazione della Tamaro, sia come denuncia, sia come stimolazione energetica, penso ci faccia del bene anche all’inizio di questo 4° Forum e Convegno. Forse di questo appuntamento, come di altri, si comincia ad avvertire la sazietà e la poca digeribilità. Convegni tanti, parole troppe e risultati pratici pochi. Indubbiamente la rivoluzione proviene solo dal cuore, ma per svegliarlo, questi anni di inondazione di convegni, stanno recando il pregio di essere come tanti gradini di mentalizzazione e di confronto, che, di sicuro, porteranno frutto per il futuro. Dunque, ripartiamo con speranza e con fiducia.

Cosa si vive fra le case degli uomini?

Fra paure e speranze alla ricerca della felicità

Corriere della Sera del 5 luglio 2004: un grosso interrogativo ed una denuncia drammatica sotto la penna di Danilo Taino “Il tormento dell’Occidente: è possibile essere felici?”. Quest’uomo occidentale ricco ma sempre più triste. Un’interrogazione senza fine e fiumi di inchiostro di sociologi, psicologi, filosofi ed economisti. Perché, una volta soddisfatti i bisogni di base, attraverso l’operazione fin troppo abusata: consumi fratto (leggi: diviso) desideri – ricetta vincente dell’era consumista – la ricchezza materiale incrementa sempre meno felicità? Raggiunta la prima fase del benessere diffuso, si constata amaramente che più in là non si riesce ad andare. Fatto sta che la ricerca della felicità sta diventando una delle pietre angolari del ventunesimo secolo. Ma un’illusione di felicità assoluta, alla Leopardi? Oppure qualcosa di diverso: ad esempio più spiritualità, uno scopo a cui dedicarsi anche con sacrifico individuale, come ci stanno insegnando le bayani, ossia le colf filippine, vere eroine laboriose, che stirano male le camicie ma accudiscono con amore i nostri figli? Il segreto di queste eroine del 2000? La loro è una cultura della condivisione: stare insieme ed impegnarsi per una causa eroica, come quella di faticare e lavorare, con l’unico intento di inviare qualche po’ di denaro ai propri cari nel loro paese. Tutto l’inverso proposto dalla cultura del consumismo, con il suo soggettivismo esasperato e lo sfruttamento di ogni istante per il soddisfacimento dei propri bisogni immediati.

Appena 15 giorni fa il quotidiano da pendolari City Roma portava la sensazionale notizia che i soldi non danno la felicità: scoperta straordinaria, nientemeno che dei professori economisti della Cornell University di New York, i quali, di conseguenza, invitano premurosamente, invece che correre all’impazzata per soddisfare la bramosia del denaro, a dedicare tempo ed energie alla famiglia ed alla cura di se stessi, cosa senz’altro migliore e più gratificante. Il tutto ben rimestato nel pentolone delle paure che dal terrorismo, alle guerre assurde, ai tentativi squilibrati della bioetica, alle invasioni degli immigrati, alle derive istupidite e litigiose della politica nazionale ed internazionale e al non senso diffuso del vivere e/o al senso cercato nella soddisfazione dell’immediato e nell’approdo alle sette, insomma, tutto ci dice che stiamo toccando il fondo e si diffonde l’esigenza di ricominciare a risalire, perché il mondo non finisca per diventare un’aiuola feroce, dove ci si ferisce, uccide, ma un giardino, nel quale tutti possono godere quelle piccole e grandi felicità, delle quali la vita non è mai avara a chi sa amarla senza rubarla agli altri. Allora, come sostiene l’abbé Pierre in un’intervista recente, non dobbiamo dimenticare che abbiamo due occhi. Se un occhio deve essere aperto coraggiosamente per vedere il male e per combatterlo, bisogna tenere aperto l’altro per vedere la bellezza, i fiori che sbocciano di nuovo a primavera, il sorriso dei bambini e le tante meraviglie del creato.

Un nuovo pensare e germogli di una nuova cultura

Le cose citate sono solamente la punta dell’iceberg di un nuovo pensare e dello spuntare dei germogli di una nuova cultura, che bussa alle porte del solito immaginario ipernutrito dai soliti palinsesti dei telegiornali. Cogliamo anche solo alcuni segni: l’economista americano Jeremy Rifkin ha pubblicato appena un mese fa un saggio estremamente interessante dal titolo: Il sogno europeo. L’autore sostiene che esisteva fino a poco tempo fa il sogno americano, che prometteva benessere materiale, vincente ma ormai è in netto declino e sembra dissolversi completamente per il futuro. Contemporaneamente, in tutto il mondo si sta affermando, dice lui, un nuovo sogno, radicalmente diverso, il sogno europeo. Gli stati uniti di Europa hanno ormai superato quello dell’America da tanti punti di vista, compreso quello economico. Inoltre l’Europa è diventata un gigantesco laboratorio, dove ripensare il futuro dell’umanità: se il sogno americano promuoveva la crescita economica illimitata, quello europeo privilegia lo sviluppo sostenibile, l’integrazione sociale, la responsabilità collettiva e perciò può vantarsi di offrire all’umanità una nuova e ardita visione del futuro all’altezza delle sfide poste dalla società globale. Forse è troppo sogno ma è pure

qualcosa di gustosamente nuovo, che si muove.

Umberto Galimberti richiama, nientemeno che su La Repubblica del 4 agosto scorso, l’importanza di rivendicare i diritti del pudore contro la spregiudicatezza, che nel nostro tempo è diventata una virtù. Pudore invece come mistero della propria soggettività, che difende l’individuo dall’angoscia di naufragare nella genericità animale e intende sconfiggere le istanze del conformismo e dell’omologazione, che spingono a ridurre la persona ad oggetto. Dopo secoli di parallelismo spesso polemico, teologi, fisici e cosmologi sono tornati a dialogare e a confrontarsi seriamente insieme come è successo giorni fa nel convegno di Como e Varenna, per cogliere le prospettive scientifiche dell’azione divina nella natura e nell’evolversi dell’universo e riscoprendo così il significato profondo della creazione.

Il noto sociologo Edgar Morin, sulla base di interessanti ricerche sulle varie società umane, da quelle arcaiche a questa nostra della ipercomplessità, dichiara apertamente che è proprio questa ipercomplessità attuale che richiede una nuova fraternità. Una fraternità che deve saper superare contemporaneamente l’ineluttabile processo rivalitario, il quale tenta continuamente di distruggere dall’interno la fraternità, in un gioco dialettico pericoloso fra l’ego alter che prende le distanze e l’alter ego, che invece include ed avvicina. Per questo, sostiene Morin, è necessario superare il pensiero universalista del ’900, sia di matrice comunista, sia di matrice liberista, sia quello fondamentalista, per puntare all’identità comune, rigenerata continuamente da una fonte di amore. E nel clima tormentoso di violenza e guerra il filosofo e antropologo francese René Girard invita a riconsiderare il valore del sacrificio ed afferma che il fine del sacrificio è sempre quello di ristabilire la pace immolando un capro espiatorio. Ma se nei miti pagani la vittima era sempre considerata colpevole, con l’avvento del cristianesimo la vittima si rivela innocente. Ecco perché ovunque si radica sul serio il Vangelo spariscono i sacrifici cruenti e si scatena la più grande rivoluzione dell’umanità che è l’amore. Così si può prevedere una meravigliosa catarsi cristiana del nostro pianeta per il futuro.

Davvero interessanti queste riflessioni e questo rinsavimento, con i tempi che corrono! Un pullulare quindi di germogli nuovi, veri semina Verbi nel deserto o nelle paludi del mondo, di fronte a cui si potrebbe a ragione citare Isaia: “Ecco, sto facendo una cosa nuova. Non ve ne accorgete?” (Is 43,19).

Una Chiesa di cultura minoritaria…, perché frazionata

Impressionano quelle parole dell’ultimo documento dei nostri vescovi del maggio scorso Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (VMP): “Da tempo la vita non è più circoscritta fisicamente e idealmente dalla parrocchia; è raro che si nasca, si viva e si muoia dentro gli stessi confini parrocchiali; solo per pochi il campanile, che svetta sulle case, è segno di un’interpretazione globale dell’esistenza. Non a caso si è parlato di fine della ‘civiltà parrocchiale’, del venire meno della parrocchia come centro della vita sociale e religiosa” (VMP 2). E ancora: in particolare tre vicende spirituali esigono risposte: persone non battezzate che domandano di diventare cristiane; ci sono battezzati il cui battesimo è restato senza risposta e vivono di fatto lontani dalla Chiesa; battezzati la cui fede è rimasta allo stadio della prima formazione cristiana (cfr. VMP 2). È la dichiarazione ufficiale della Chiesa in stato di minoranza culturale, con la fine della logica cristiana di massa, con il dato di fatto che le scelte più importanti della vita non sono più collegate con la luce della fede. Le società occidentali stanno perdendo la loro ispirazione cristiana e c’è, più che chiara, la percezione che il cristianesimo non riuscirà più ad essere un fattore che ispira ed informa la storia. Anche per la nostra Europa unita c’è da chiedersi sinceramente fra Cesare e Voltaire cosa resta a Dio, con il prevalere di una politica in gran parte preoccupata solo del potere economico e infarcita di un laicismo strano, che vuole abolire addirittura ogni segno di espressione ed appartenenza religiosa, in nome di assicurare una piattaforma democratica la più larga possibile. E tutto questo, se può trovare un certo numero di concause esterne, come la secolarizzazione, la difficoltà concreta di una nuova evangelizzazione, la difficoltà a cogliere la situazione concreta di oggi nella sua complessità, accogliendo e comprendendo le domande vere e profonde della gente, mi sembra ha una delle motivazioni maggiori in una pastorale della conservazione, irretita in un’operosità sempre più ansiosa e ansimante e ripiegata su se stessa, per la quale si è collegati al massimo con le figure ecclesiali più prossime ed affettivamente vicine ed invece con varie e numerose difficoltà di raccordo tra ruoli e compiti ecclesiali diversi. Abbiamo insomma una realtà frazionata, che accentua ancora di più, nel suo insieme, la fatica, le tensioni, la stanchezza, lo stress per l’impegno ed il servizio pastorale. C’è in atto uno scollamento vistoso fra territorio e Chiesa, perché non si lavora insieme e quindi non si è in grado di affrontare le grandi sfide epocali, con le quali anche la comunità ecclesiale e la sua azione sono chiamate a misurarsi. C’è un campanilismo che tarda a morire e che rende l’istituzione ecclesiale troppo frammentata e fragile, con una mentalità individualista, che rappresenta una delle più grandi difficoltà, non solo di rapporti, ma anche a capire che, dietro la crisi territoriale locale, è in atto la crisi del rapporto tradizionale fra Chiesa e società. Tutto questo, senza togliere nulla ai fatti positivi. Quasi tutte le parrocchie hanno, se non un progetto, almeno un programma pastorale, cui fare riferimento, se non in loco, almeno a livello diocesano ed ecclesiale globale, con un discreto numero di collaboratori laici giovani e meno giovani. Il tutto in tensione tra un’azione pastorale popolare tradizionale piuttosto obsoleta e un’azione pastorale del futuro ancora da individuare bene, che prevede una Chiesa più matura ed un cristianesimo più profetico, più consapevole e militante, capace di testimoniare in modo forte il Vangelo di Cristo.

Cosa si sogna fra le case degli uomini?

Una nuova società ed una nuova umanità del vivere insieme

Se è vero, come diceva la buona anima di Platone, che tutte le grandi cose avvengono nel turbine (e che turbine stiamo vivendo!!!), occorre subito aggiungere che, per accettare come verità questo assioma, occorre saper sognare. I sogni formano parte integrante della vita e delle vicende umane. Li portiamo in noi, più o meno consapevolmente, ma i sogni, come esistenza notturna o ad occhi aperti, vengono a completare e ad arricchire la nostra esperienza vitale e sono un dono prezioso di Dio, come stimolo, per vivere più pienamente e per poter irradiare maggiormente la nostra esistenza, impegnandoci oltre il sofferto

ed angusto di oggi. Se sembra che ci siano più paure che speranze per il presente e per il futuro e si respira un po’ ovunque un disfattismo generale, si avverte però una constatazione abbastanza chiara ed una sensazione molto diffusa che, in mezzo a e attraverso tutte le brutture contemporanee, sta nascendo e delineandosi, pur nella nebbia, un nuovo assetto del mondo. Un timido sogno, anche se ci sono già dei germogli constatabili, come all’incontro di preghiera delle religioni per la pace ad Assisi qualche tempo fa ed al meeting della comunità S. Egidio a Milano nello scorso settembre e, novità assoluta del 2004, al meeting di Rimini di CL, dove erano presenti anche i vertici dell’A.C., e così all’incontro di Loreto, promosso dall’A.C., dove sono intervenuti i vertici di Agesci, Acli, S. Egidio, Focolari, CL, ecc. Un sogno ed una scommessa sulla convergenza di persone diverse, per affrontare le grandi domande di oggi, le domande poste soprattutto dalla globalizzazione e sul senso del cammino della storia.

Sogno per il coraggio di un nuovo umanesimo; non continuare a correre il rischio di avere abbastanza religione per odiarsi ma non abbastanza religione per amarsi. Sognare di lanciare ponti di convivenza e non di continuare a costruire muri di separazione. Sognare di affondare bene le proprie radici nel terreno della tradizione più genuina dei valori dell’umanità, invece che vivere da sradicati. Sognare i continenti senza nazionalismi egoistici, con le varie nazioni viste come centri vivi di ricchezza culturale da promuovere a vantaggio di tutti; sognare un mondo in cui le conquiste di scienza, economia, benessere non si esauriscano in un consumismo senza prospettive ma si orientino come calamite verso il servizio solidale; sognare un mondo che vuol fondare la sua esistenza sulla libertà ed il rispetto della persona e dell’ambiente; sognare un mondo che, per evitare la sciagura terrificante dello scontro di civiltà, deve coltivare una spiritualità globale, che liberi tutti dalla legge efferata della rivalsa e del predominio del più forte.

Una nuova grande relazione e convivenza gestita in comunione e libertà fra uomo e donna; fra generazioni; fra istituzioni

Oggi il grande frullatore della globalizzazione ha abolito ogni territorio “esterno”, quel “fuori”, in cui sono accampati gli altri, per cui l’unica ricchezza, che rimane e su cui sfidare l’esistenza, sembra solo il frammento di ciò che penso, di come vivo e di come vedo il mondo, tentando di chiudere la complessità dell’universo e della nostra epoca nelle macchine (spesso da guerra) dei propri schemi. Indubbiamente, anche in questo, c’è una discreta verità ma anche molta superficialità sbrigativa. Come si fa a non vedere che proprio in questi anni tanta centratura sul soggetto non ha fatto altro che produrre razzismi, fondamentalismi, banalizzazione dell’etica e della percezione e ricerca autentica della stessa verità? È giunto il momento di sognare di riattivare la sintesi delle varie prospettive e delle varie posizioni. Sognare che l’universale del futuro, il parlare cioè la stessa lingua della vita umana e della vita ecclesiale, non sarà data solo dalle costituzioni e dai documenti, che possono correre il rischio di ridursi a puro materiale da biblioteca, ma anche e soprattutto dal costruire insieme agli altri e non al loro posto. E ciò sarà il risultato di un accordo e non di una conquista o di un’imposizione, perché le componenti delle strutture della vita non sono un insieme di item, come ciottoli lasciati dall’onda sulla spiaggia. Devono essere sognati piuttosto come fili di un arazzo, tessuti in un disegno generale. Temi ricorrenti in varie sezioni aiutano a unificare la struttura complessiva dell’arazzo. Dunque, è urgente sognare e fare approssimazione, cioè esercizi di esperienza dell’altro. Occorre partire da una specie di profezia positiva, scommettendoci sopra, innescando una spirale di risposte altrettanto positive. Mi piace chiamarla profezia dell’approssimazione, con la percezione, senza sensi di colpa, della propria insufficienza a cogliere la realtà nella sua verità totale e il bisogno di ridurre le distanze con l’ausilio degli altri, come risposta alla coscienza della propria fragilità e del proprio pensiero debole. Si tratta di una partita che bisogna giocare oggi, senza attendere oltre.

Ma come praticamente? Approssimazione e stile di convivenza risultano i parenti stretti della felicità, perché le relazioni umane sono i dintorni, nei quali la felicità viene invocata ed attesa, cercata e smarrita; la relazione è il luogo in cui la felicità mette in scena il proprio dramma, un vero dramma, perché l’incontro con l’altro genera la vita nel riconoscimento di sé, della propria soggettività e di quella dell’altro. Il sogno allora di una grande relazione e convivenza gestita in comunione e libertà, e che deve maturare, e sta di fatto maturando, prima di tutto nella relazione uomo-donna, passata dal dominio dell’uomo sulla donna, alla liberazione della differenza femminile, alla successiva emancipazione femminista – già erosa dal di dentro, perché va a parare per lo più nella estinzione delle differenze dei sessi – fino alla linea che sta prendendo sempre più piede oggi, cioè la liberazione delle differenze di genere, che è possibile profondamente solo nella comunione.

Sogno di relazione e convivenza fra generazioni, mettendo insieme il giovane, tutto gelosamente coinvolto nelle sue esperienze, da non poterne avere distacco; la saggezza dell’anziano, sazio di esperienze e in dissonanza con l’oggi, perché ha scoperto la sua finitezza; l’incertezza “filistea” dell’adulto, per lo più deluso e rassegnato da tante esperienze, indeciso se continuare con creatività o lasciarsi portare, come conformista, dalla corrente. Il sogno è che proprio la chance dell’esperienza possa diventare il tavolo del dialogo e della saggezza per tutti e tre, mettendo insieme il gusto di una nuova possibilità, offerto dal giovane, la presa di distanza saggia dell’anziano ed il bilico instabile dell’adulto, distante tra i due estremi ma senza la rassegnazione di uscire dal gioco.

Nell’incontro e sconto tra culture e popoli diversi il sogno consiste essenzialmente in un passaggio: dal prevalere della subordinazione dei più deboli al predominio dei più forti, alla relativizzazione della propria realtà, in nome delle esigenze della verità del mondo e della storia. Un movimento di approssimazione vicendevole e di convivenza, che non è affatto indolore né facile. Per liberare il movimento di approssimazione dalle sue deformazioni e per renderlo credibile, è necessario non delegare a nessuno il posto di confine, dove il rapporto con l’altro è più diretto. L’idea di stare sul margine della propria cultura è in fondo l’idea guida di una radicale apertura all’altro ed il criterio di una presa di posizione seria e non solo teorica in tutto questo discorso.

Quanto si dice e si sogna per l’approssimazione fra le culture è da riportare pari pari per l’approssimazione fra istituzioni all’interno della società e della Chiesa, come rifletteremo fra poco.

Una Chiesa missionaria,… purché in comunione

Se il sogno sta proiettando efficacemente la nostra cultura, e le culture in genere, sulla figura di una nuova società e di un nuovo umanesimo, quello del vivere insieme, una nuova società ed umanità, nella quale gioca un suo ruolo fondamentale una nuova grande relazione e convivenza – nella comunione e nella libertà – fra uomo e donna, fra generazioni e fra culture/istituzioni, non è da meno il sognare nella Chiesa, questo campo biblico dei sogni, che, da sempre, pianta segnali lungo i tracciati della storia della salvezza. Il grande sogno di Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte di fare della Chiesa del III millennio la casa e la scuola della comunione (NMI 43) si prolunga nel sogno della nostra Chiesa italiana, in particolare negli interventi dei Vescovi per questo primo decennio: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, alle prese con la questione cruciale della Chiesa nel Bel Paese. Un sogno concreto, che mette in approssimazione territorio e parrocchia. E, contro una parrocchia arricciata su se stessa, come comunità autoreferenziale o ridotta a pura stazione di servizi, si anela ad un’immagine di parrocchia figura autentica della Chiesa nel territorio; figura della Chiesa vicina alla vita della gente; figura della Chiesa semplice ed umile, figura della Chiesa di popolo, figura di Chiesa eucaristica (cfr. VMP 4). Una Chiesa buttata nel mare della missionarietà, ma a patto di una seria conversione pastorale, che trasformi sostanza e stile in pastorale integrata dal cemento della comunione, perché non c’è missione efficace, se non dentro uno stile di comunione (cfr. VMP 11), per cui nella Chiesa o si cresce insieme o non cresce nessuno; perché senza comunità non c’è Cristo e senza fratelli non c’è il Padre. Non c’è insomma alcuna possibilità di porsi fuori dalla carne della storia e della vita. Sarebbe un’eresia per noi cristiani. Invece, stare nella storia con lo stile di Dio equivale a ripetere nell’oggi il movimento di incarnazione, che ha realizzato Cristo; sedere a mensa con la gente, ascoltare, suscitare e liberare le domande più profonde, nascoste nel cuore delle persone, radicate nelle paure o radicate nei sogni del futuro o nelle nebbie del non senso, come dicevamo sopra. È la “carne” di questo luogo, come di ogni luogo, dove vive un gruppo di credenti, che deve essere assunta nel mistero della comunione. Per i sacramenti dell’iniziazione cristiana noi siamo inserirti in un luogo preciso, che è il corpo santo del Signore, il suo corpo eucaristico, ma, contemporaneamente, anche il corpo mistico di Cristo, fatto della parrocchia, di tutte le componenti ecclesiali e carismatiche presenti, fatta di territorio intorno a cui, volere o no, siamo profondamente legati, fino all’umanità intera, in solidarietà con il pianeta globale. Abbiamo, come Chiesa, una struttura eucaristica. Dobbiamo essere un offertorio perenne per il mondo. Afferrati dalla passione eucaristica, a contatto quotidiano di quel corpo spezzato e di quel sangue versato, che diventa il nostro più profondo nutrimento, siamo incalzati (caritas Christi urget nos: cfr.2Cor 5,14) a fare legame di solidarietà con la realtà del territorio, con le sue positività e tutte le sue problematiche, per trasformarla nella sinassi eucaristica, per offrire questo spazio e il mondo intero come carne di Cristo. Ecco il sogno di una Chiesa missionaria, che, dico, è già realtà ma ha bisogno di essere coscientizzata e vissuta profondamente. Un passaggio che è reso possibile solo dalla comunione. Altrimenti l’Eucaristia diventa un semplice consumo inefficace, che ha del sacrilego. La Chiesa locale in quanto tale vive l’Evangelo grazie al fiorire di tutti i carismi, che la compongono e che sorgono da una testimonianza comune. Ma essa può vivere così, solo se è raccolta e saldata nell’unità. E le linee della Nota pastorale sul volto missionario delle parrocchie fanno quasi un’eco al documento Ripartire da Cristo, che recita: “È nelle Chiese locali che si possono stabilire quei tratti programmatici concreti, per consentire all’annuncio di Cristo di raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere profondamente attraverso la testimonianza dei valori evangelici nella società e nella cultura. Da semplici relazioni formali si passa volentieri ad una fraternità vissuta nel vicendevole arricchimento carismatico. È uno sforzo che può giovare all’intero popolo di Dio, poiché la spiritualità della comunione conferisce un’anima all’aspetto istituzionale con un senso di fiducia e apertura, che pienamente risponde alla dignità e responsabilità di ogni battezzato” (RdC 6). 

Questo è il sogno, per di più trascritto a chiare lettere nei documenti.La realtà? In maniera un po’ semplicista e di sicuro riduttiva, io oserei condensare e riassumere tutto in una battuta: noi consacrati siamo sfidati dalla Chiesa locale e dalla parrocchia e, d’altra parte, per quanto ci riguarda, noi rimaniamo su un versante di sfida per la Chiesa locale e la parrocchia. Una battuta che contiene un aspetto problematico da impasse ed un aspetto provocatorio di risveglio.

Se la parrocchia sta tornando al centro dell’attenzione e della riflessione ecclesiale, insomma la scommessa forte per la nuova evangelizzazione, tutto questo chiama in causa anche i consacrati e le consacrate. Non solo perché una comunità religiosa, sempre e comunque, si trova in uno specifico territorio

parrocchiale e perché le parrocchie affidate ai religiosi sono tante (nella sola diocesi di Roma, per es., sono poco meno della metà) e sono ormai moltissime le religiose direttamente impegnate nei vari campi dell’animazione pastorale delle parrocchie, ma perché la rinnovata visione della comunione ecclesiale

esige questo, ricollocando in un più stretto rapporto Chiesa locale - vita consacrata - territorio. Qual è il ruolo della vita consacrata in questa nuova missionarietà? Se, per trovare una risposta, misuriamo la quantità delle parole rivolte ai consacrati/e nella nota pastorale della CEI (che non assommano a più di 30 righe sbocconcellate qua e colà) non ricaviamo molto, anzi si ottiene una prima impressione di una più che evidente marginalità, fatta appunto di accenni sporadici. Cosa che almeno immediatamente potrebbe venire male digerita, quasi che il metamessaggio sia: avete fatto il vostro tempo e oggi non abbiamo più bisogno di voi. Ma ad uno sguardo più profondo mi sembra piuttosto il seguente, sotto forma di sfida: per favore, rifuggite da autonomie e protagonismi in solitaria; superate i particolarismi mentali e pratici. Siamo usciti tutti, noi e voi, da un contesto di cristianità (cfr. VMP 6) ed è pericoloso continuare, noi e voi, a rimanere incollati all’autoreferenzialità e restare centrati esclusivamente sulla preoccupazione di conservare il carisma impiantato su strutture che sono superate. O si ripensa il carisma in forma attuale, interagendo insieme sul territorio o, per necessità di cose, ci si autoemargina ed allora non serve puntare l’indice contro qualcuno, tanto più che sentirsi e fare le vittime ha sempre indebolito maggiormente ed ulteriormente chi lo fa.

Ma esiste anche l’altro aspetto provocatorio di risveglio e di sfida dei consacrati alla centralità della parrocchia missionaria. Ci sta bene la centralità della parrocchia e nessuno vuole metterne in dubbio l’importanza e la sua riscoperta, come campo base della nuova evangelizzazione, ma parrocchia come? Con quale configurazione e con quale stile? Che sia davvero, per favore, una parrocchia rinnovata, con una pastorale integrale (cfr. VMP 11) e liberata dalle due derive nelle quali sovente rimane a tutt’oggi imprigionata: una comunità autoreferenziale e autosufficiente (cfr. VMP 4,11,12), con un parroco che pensa il suo ministero in modo isolato, uomo del fare invece di essere l’uomo della comunione (cfr. VMP 12) e la parrocchia come centro/distributrice di servizi per l’amministrazione dei sacramenti. Ma questo richiede trasformazioni profonde nella formazione dei quadri ecclesiastici, nella catechesi, nella prassi-progetto organizzativo, nella formazione dei laici, facendo passare i vari carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da figure che danno una mano, a presenze, che pensano insieme e camminano dentro un comune progetto pastorale (cfr. VMP 12). Tuttavia questi sono solamente i due versanti della sfida negativa. C’è invece la grande sfida positiva, che ci attende e coinvolge entrambi.

Dunque, cosa si intende fare come Chiesa fra le case degli uomini? Prendere atto di ciò che si vive fra le case degli uomini e riconoscere i sogni, che come Chiesa e come società tutti ci portiamo dentro, vuol dire accettare di non rimanere alla finestra, a vedere come andrà a finire per gli uni e per gli altri nel prossimo futuro, ma lasciarsi coinvolgere, realizzando gesti di visibile convergenza, “all’interno di percorsi costruiti insieme, perché la Chiesa non è la scelta di singoli ma un dono dall’alto, in una pluralità di carismi nell’unità della missione per mezzo di un tessuto di relazioni stabili” (VMP 11). Attraverso il convergere di tutte le categorie vocazionali ed attraverso ogni possibile energia, a servizio di che? Il campo è immenso e pieno di urgenze da tanti versanti, quanti sono gli aspetti e risvolti dell’intera esistenza cristiana.

L’esperienza di questo Forum, come dei precedenti – anche se forse non è ancor sentito come kairós, provvidenziale occasione di crescita insieme nella comunione – vuole prima di tutto maturare la convinzione che, solo in sinergia di ministeri e di carismi, sarà possibile costruire il futuro, realizzando finalmente quella parola di Dio, che mette l’obiettivo dell’utilità comune (cfr. 1Cor 12,7) come causa ed effetto dell’interagire insieme; e poi vuole proporre di assumere l’impegno di costruire insieme questo nuovo volto della Chiesa missionaria, attraverso l’impiantazione concreta della tanto sospirata e non ancora maturata e realizzata cultura vocazionale. In particolare, proprio sull’onda di ciò che brevemente abbiamo passato in rassegna, ci soffermiamo su tre ambiti, che possono diventare il cantiere concreto della nostra sinergia di comunione.

Ritessere insieme il vestito dei valori della vita

Sembra ormai un dato acquisito che, se manca un rapporto affettivo (i “legami caldi” di cui parla la Nota pastorale: cfr. VMP 6), non si riesce ad incidere in profondità con qualsiasi tipo di relazione che sia genitoriale, o scolastica, o di gruppo o di tipo pastorale, formativo. Il motivo è che, da una parte, nel passaggio epocale tutti i valori sono stati messi in discussione. Tutto questo necessariamente porta a moltiplicare i frammenti di tutta la realtà, per tentare, almeno nel piccolo del soggetto, di poter vivere situazioni esistenziali diversissime, anche all’interno delle medesime istituzioni (famiglia, comunità, gruppo informale o di impegno), con rapidi spostamenti psicologici, affettivi, ideologici, religiosi, in sintonia con la velocità del mondo delle comunicazioni e della tecnologia. Vige di conseguenza il rifiuto della totalità come sistema di pensiero, di fede, di valori culturali, di appartenenza, per lasciare libero sfogo e spazio alla centralità del soggetto, al primato della sua coscienza o al lussureggiare dei suoi sentimenti, lasciandosi guidare essenzialmente dalla propria individualità e meno dai valori oggettivi; con l’affermazione della superiorità delle proprie esperienze, rispetto alla scelta di vita e alla responsabilità di appartenenza alle istituzioni, siano esse di qualsiasi natura.

Dall’altra abbiamo un contesto sociale tutto concentrato sul futuro, con un’enfasi morbosa sul valore e sulla frenesia del cambiamento continuo e sull’innovazione istituzionalizzata. È difficile fare ragionare, creare convinzioni, educare, formare la coscienza… E tutto questo rende difficile attuare dei modelli di pastorale giovanile, che facciano veramente presa ed un rilancio della pastorale familiare, in un momento come il nostro, in cui vige la crisi della famiglia tradizionale per il costume familiare reclamizzato dalla società.

Entrambe queste realtà però sono il crocevia obbligato per incidere nella cultura complessiva della nostra società e per ritessere il vestito dei valori dell’esistenza umana e cristiana. Per noi e la nostra preoccupazione vocazionale questi due ambiti poi sono questione di vita o di morte. Non possiamo quindi assolutamente dribblare per qualcosa di altro, che non c’è o è solo un riempitivo. È molto interessante che la Nota pastorale indichi tra i “come” concreti due mezzi non usuali per l’evangelizzazione: la via della bellezza (cfr. VMP 6) e l’atteggiamento dell’accoglienza/ospitalità (cfr. VMP 6,13).

Indubbiamente la cura e l’esaltazione della bellezza a tutti i livelli è particolarmente avvertita nel nostro tempo; purtroppo il più delle volte si riduce ad un atteggiamento soggettivistico di consumo ad ampio spettro. Questa può diventare invece una via importante per la ricucitura dei valori della vita, del senso della vita e per la trasmissione della fede, se i giovani, le famiglie, la gente la coglie non solo come seduzione soggettiva ma come fascino oggettivo, perché incarnato da persone e da ambienti. Si deve cogliere come un piccolo spaccato della bellezza di Dio, che parte dall’alto e si incarna in un gruppo di credenti e in vocazioni riuscite.

Ecco allora l’esperienza imprescindibile del nostro esserci e lavorare insieme, ministri ordinati, consacrati/e, laici, sperimentando forme sempre più strette di comunione, che poi si irradia proprio nell’accoglienza ed ospitalità e crea quei legami caldi tanto esigiti dalla nostra cultura. Se la comunione è vera, sarà anche gratuita; una comunione così sarà trasparente e non captativi e sfruttatrice. Avrà lo stile di Giovanni Battista, che accoglie attorno a sé ma non trattiene per sé: destina ed indirizza al Cristo, perché è importante che Lui cresca (cfr. Gv 3,30).

Ritessere insieme la collaborazione fra i carismi

C’è tutto un filone della riflessione contemporanea, e peraltro ha radici lontane, che vorrebbe fare prendere coscienza che tutti abbiamo nel nostro intimo un coinquilino segreto. Non si tratta tanto del solito schizofrenico dalla doppia personalità. È invece una forma sofisticata del così detto “doppio”, una specie di figura relazionale immaginaria, che si forma nel nostro interno, quando due persone sono prese dagli stessi gusti, voglie e desideri ed ideali. Ci si fronteggia a vicenda fino ad arrivare al punto di dimenticare l’oggetto del proprio anelito, per concentrarsi invece quasi esclusivamente sul fastidio e sull’ossessione di vedersi uguali. Fastidio ed ossessione, per distinguersi in qualche modo da chi si copia e non si vuole copiare. Da quando è stato scoperto questo meccanismo, vi giocano le carte più subdole e crudeli la pubblicità, la moda, il marketing, lo snobismo… In fin dei conti questa è una sindrome diffusa, per cui più si vive questa ossessione di essere diversi, più, alla fin fine, si risulta dipendenti e si continua a copiare, proprio in un’epoca come la nostra, in cui si propone di essere modelli a se stessi. Tutto questo ha una storia lunga anche nella vita della Chiesa, con particolare evidenza fra le Chiese cristiane, fra la vita consacrata e clero diocesano, fra parrocchia e parrocchia o diocesi e diocesi, fra istituti di vita consacrata stessa, persino fra istituti della stessa famiglia carismatica. Un tempo ognuno ed ogni istituto vivevano questa tensione giocando in parallelo e per lo più ignorandosi a vicenda. Oggi che le vocazioni sono scarse, l’invecchiamento è preponderante e le sfide/urgenze da affrontare si sono centuplicate rispetto al passato, il confronto/scontro, collaborazione/emarginazione, comunione/rifiuto e dissociazione obbligano a prendere posizione sullo stesso territorio. A mio avviso, c’è ancora un lungo cammino da fare, perché, per lo più, prevale ancora il tentare il tutto per tutto all’interno del proprio sistema curtense (come nel medioevo in cui si produceva e si consumava tutto all’interno dello stesso feudo), magari simulando, con vistose assenze da momenti di partecipazione e programmi degli organismi di comunione, prima di chiedere o accettare aiuto da parte degli altri. Dove questo avviene, lo si fa più perché si è costretti dalla necessità e non se ne può più fare a meno per matura adesione all’ecclesiologia di comunione. La convinzione che prevale, senza cattiverie, è che condividendo e collaborando, in qualche modo ci perdo da tutti i punti di vista, compreso quello economico, non parliamo dal punto di vista del guadagno vocazionale. Credo che non dobbiamo spaventarci, perché, da una parte, nessuno della generazione adulta è stato preparato e formato a questa mentalità, se non attraverso la proclamazione dei supremi principi, meno che meno a questa metodologia di interazione e non mi risulta che, per il momento, i seminari e le varie case di formazione contemplino precisi itinerari di formazione teologica, spirituale e di psicodinamica relazionale, in vista di questo apprendimento. Dall’altra è importante e urgente dare il via, in più territori possibile, allo stile del mettere le nostre forze in rete, in uno slancio di pastorale di insieme, attivando tutte le energie possibili (cfr. VMP 11). Credo che per noi che siamo legati dalla fatica e dal fascino della pastorale vocazionale, c’è una particolare responsabilità in tutto questo ritessere la collaborazione dei carismi e dei ministeri in nome della stessa grazia vocazionale: il bilanciamento tra vocazione comune e vocazioni specifiche, trasferendo a livello regionale, diocesano e locale quello che, fortunatamente, si vive da anni al CNV, cioè sentirsi impegnati per la cultura vocazionale, pensando insieme, lavorando insieme, stimandosi vicendevolmente, aiutandosi insieme in tutto. Se in ogni diocesi si avviasse sul serio una cosa di questo genere, non solo si potrebbe superare la dannosa sindrome del “doppio”, che per il momento, in troppi casi, ci sta spiazzando, ma si incrementerebbe davvero un salto di qualità di maturazione delle comunità cristiane nei vari territori, anche perché, a quanto pare, per il futuro non si prevedono vie diverse, che non siano la scuola e la casa della comunione (cfr. NMI 43).

Ritessere insieme la vita come vocazione

E la vocazioni di speciale consacrazione? Finora non ne abbiamo parlato. Eppure l’urgenza di vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata è arrivata al parossismo della preoccupazione dei Vescovi e dei superiori degli istituti. L’entusiasmo e la bellezza della nostra vocazione di speciale consacrazione non deve trattenerci nella roccaforte del privilegio privato, che ci distacca dal resto del popolo di Dio e diventa sempre più incomprensibile ma deve spingerci a ricostruire quello che non esiste più o è da reinventare. Non c’è da spaventarsi se, forse, per qualche anno ancora le cose potranno peggiorare, sia come numero di nuove entrate, sia come indice di numero di abbandoni vocazionali. A porre rimedio mi sembra attualmente serva a poco moltiplicare le iniziative, oltre quelle che ci sono già, esclusivamente in funzione delle vocazioni di speciale consacrazione. È il contesto che è debole e rende particolarmente deboli e fragili le persone, sia per la maturazione della decisione vocazionale, sia per il prosieguo nella perseveranza. E il contesto è la pratica emarginazione della vocazione alla vita. Considerare la vita in una prospettiva di antropologia sotto il segno di una chiamata da parte di Dio, è molto lontano dall’immaginario del modo abituale di pensare dei nostri contemporanei ed è praticamente subissata da una colluvie di altre antropologie pratiche, che esauriscono tutto nel primato dei bisogni egocentrici e nel loro soddisfacimento, oppure nel mito della libertà assoluta alla Sartre, che ha bisogno di reinventarsi ogni giorno, affermando se stessi in modo sfrontato ed indipendente da tutto e da tutti, oppure nell’altro mito, quello dell’autorealizzazione attraverso il dispendio di mezzi di consumo, le macchine e le vie sofisticate del vivere di oggi. Con ogni probabilità il campo più urgente da coltivare, ancora una volta insieme, (perché è talmente impegnativo e vasto il lavoro da fare) è ritessere la vita come vocazione, rifare cioè il terrapieno, che una volta era reso naturalmente compatto dal tipo di società più compaginata e naturalmente cristiana, che dalla Chiesa, alla famiglia, alla scuola, al vivere quotidiano, in tutto contribuiva a rendere solidi il senso ed i grandi valori della vita. Oggi questo terrapieno si è sgretolato in tanti modi e le radici delle persone sono al sole, senza il senso della vita come responsabilità verso se stessi, verso gli altri e verso il creato, senza una risposta significativa di fronte ai gravi problemi esistenziali, come il bene, il male, la vita, la morte, il dolore, la felicità, la verità, la libertà, senza vedere in sé quello scrigno prezioso, che contiene la mappa e la bussola unica della propria esistenza, cioè un progetto già delineato, come creatura, come somiglianza con Dio, come posto da occupare nel mondo, come plasmazione della propria realizzazione contemporaneamente a due mani, da parte di Dio e da parte di ciascuno, naturalmente con il rispetto assoluto della propria libertà. È solo su questa base, su questo terrapieno ristrutturato, che sarà possibile gettare le fondamenta e affondare le radici delle varie piante vocazionali specifiche, dal matrimonio, al ministero ordinato, alla vita consacrata.

Conclusione

“Concentrare l’azione della parrocchia sul Battesimo è il modo concreto, con cui si afferma il primato dell’essere sul fare, la radice rispetto ai frutti, il dato permanente dell’esistenza cristiana rispetto ai fattori storici mutevoli della vita umana […] I cammini di educazione alla fede, che la parrocchia offre, devono essere indirizzati alla scoperta della vocazione di ciascuno. La pastorale vocazionale non può essere episodica o marginale” (VMP 9). Queste ulteriori sottolineature della Nota pastorale CEI non fanno che confermare quanto ci siamo venuti dicendo, specie in questa ultima parte del discorso. Le stimolazioni e le sfide di questo Forum intendono farci fare un passo in avanti in tutto questo. Ora non resta che passare all’opera. Ma se continuiamo a rimanere divisi, o, al massimo, ci accontentiamo di restare collegati in parallelo, non cesseremo di allungare la somma dei problemi e delle nostre inadeguatezze, senza quella risposta valida, che può essere data solo dalle “viribus unitis”, come dicevano gli antichi e che, per tornare alla Tamaro, fanno parte dell’unica rivoluzione che esiste, quella che si decide nel profondo e parte dal cuore.

Note

1) Intervista alla Tamaro riportata da Il nostro Tempo, 36 (10 ottobre 2004).
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SECONDA RELAZIONE

I consacrati, convocati con la loro specificità nella Chiesa locale per servire le vocazioni di ogni uomo

di Mario Aldegani, Presidente Nazionale della CISM

MARIO ALDEGANI

Comincio la mia riflessione riferendomi al testo-traccia che mi è stato suggerito da chi ha imbastito il tema e lo svolgimento di questo Forum. Si tratta di un passaggio del documento “Nuove Vocazioni per una

nuova Europa”, precisamente il n. 19, che dice così: Nella Chiesa, comunità di doni per l’unica missione, si realizza quel passaggio dalla condizione in cui si trova il credente inserito in Cristo attraverso il Battesimo, alla sua vocazione ‘particolare’ come risposta al dono specifico dello Spirito. In tale comunità ogni vocazione è ‘particolare’ e si specifica in un progetto di vita; non esistono vocazioni generiche. E nella sua particolarità ogni vocazione è ‘necessaria’ e ‘relativa’ insieme. ‘Necessaria’ perché Cristo vive e si rende visibile nel suo corpo che è la Chiesa e nel discepolo che ne è parte essenziale. ‘Relativa’ perché nessuna vocazione esaurisce il segno testimoniale del mistero di Cristo, ma ne esprime solo un aspetto. Soltanto l’insieme dei doni rende epifanico l’intero corpo del Signore. Nell’edificio ogni pietra ha bisogno dell’altra; nel corpo ogni membro ha bisogno dell’altro per far crescere l’intero organismo e giovare all’utilità comune – è il celebre testo di 1Cor 12, sul quale intendo ritornare –.Ciò richiede che la vita di ciascuno venga progettata a partire da Dio che ne è la sorgente unica e tutto provvede per il bene del tutto; esige che la vita venga riscoperta come veramente significativa solo se aperta alla sequela di Gesù.

Il mio contributo a questo Forum è un tentativo di riflettere su questo testo approfondendolo nelle sue parti, tenendo presente le parole fondamentali che sono nel titolo stesso della mia relazione: “Consacrati”, “Convocati”, “Specificità”, “Servizio alla vocazione di ogni uomo”. Ogni manifestazione di vita e ogni cosa attorno a noi ci “predica” ogni giorno, se lo ascoltiamo, che l’amore è sempre molto concreto: si incarna e si manifesta, si “oggettualizza”. Nel suo creare Dio ha scelto di fare proprio così e il creato è il suo amore, costituito dalla concretezza esistenziale di una miriade di oggetti e soggetti. La varietà di tutte le forme di vita è un tratto che ci dice della ricchezza di quell’Amore che conosce e trova sempre mille modi di manifestarsi; è un amore prorompente.

Su un altro piano, la Chiesa, dono non più della creazione ma della redenzione, non è un’impalcatura sovrastrutturale, ma una realtà viva, e anch’essa si manifesta concretamente a ciascuno per mezzo delle Chiese locali che la costituiscono. Le Chiese locali presentano nel qui e ora del loro esistere e vivere la dimensione di un’offerta concreta di essere Chiesa per ciascuno, sono amore concreto di Dio e, dall’altro lato, un bene concreto possibile per gli uomini.

Nello stesso tempo ogni Chiesa locale è un “pezzo” della Chiesa, una “parte” del Corpo: essa respira e vive se connessa al Corpo; e, a sua volta, se è sana rende sano il Corpo.

Una convocazione che ha qualcosa di speciale

Fin dalle radici del suo essere la Chiesa locale “domanda” dunque unità, perché l’unità è la condizione della sua stessa esistenza. E questa è, sempre per parlare di concretezza, la prima domanda che viene rivolta ai consacrati, come a ogni credente; è l’aria che dobbiamo permettere che la Chiesa respiri affinché viva, è quel membro di cui prendersi cura perché tutto il Corpo stia in salute.

Dunque è questo il motivo per cui anche i consacrati sono “con”-vocati nella Chiesa per fare unità: nel DNA della Chiesa, se il Vangelo è il messaggio veicolato, questo “con” è quella condizione strutturale che permette al messaggio di circolare e trasmettersi. Vangelo e unità: contenuto e modo della Chiesa. Annuncio dell’amore di Dio e comunione tra i fratelli riguardano i consacrati per primi, perché noi per primi abbiamo fatto la scelta di essere tutti e interamente di Cristo e della sua Sposa, e del resto, insieme ai pastori, identificati tout-court dalle persone con essa. Così le differenze tra una famiglia di consacrati e l’altra, le nostre “specificità”, non possono essere occasione di divisioni, ma il percorrere sinergico di strade diverse, avendo tutti davanti agli occhi, circa il metodo e i contenuti, l’unico Maestro.

Per chi è consacrato, in realtà, Gesù non è solo un Maestro da ascoltare ma il modello da imitare, nello stile che egli volle assumere su questa terra. Questo confronto con Lui, unico punto di riferimento, è l’unica vera possibilità di essere uniti, o di ricostruire l’unità dove fosse stata perduta. Di più, l’essere “con”-vocati dei consacrati dice che essi sono presenti fra molti altri, insieme a molti altri. E ciascuna nostra comunità costituisce una delle particelle di questa parte del corpo che è la Chiesa locale, presente e recante vita attraverso un dono, specifico, il nostro specifico carisma. Esso infatti è prezioso perché in grado di trasmettere un paradigma sperimentato di santità, quello dei nostri fondatori; esso è in grado di generare altra santità perché a suo tempo per gli stessi fondatori è diventato, in modo personale, il modello e la causa della loro santità.

Quando parliamo di questo viene quasi naturale riferirsi al celebre testo di Paolo nel capitolo 12 della prima lettera ai Corinti: “Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito”. Credo valga la pena per noi di soffermarci su questo testo, che mette le basi solide dell’impegno a custodire la propria specificità, ma in un’ottica di reciprocità relazionale ed in una prospettiva di unità1. Paolo afferma anzitutto che la varietà dei doni discende dallo Spirito. Lo spirito è ricco e non può manifestarsi in un modo solo. Ma perché la varietà dei doni sia segno dello Spirito devono verificarsi alcune condizioni. La prima è la fede, che trova il suo centro nell’affermazione che “Gesù è il Signore” (v. 3).

La seconda è che la varietà dei doni trovi il punto di convergenza nell’utilità (comune). Una terza condizione è che il carisma va concepito come funzione, come servizio, non come dignità: esso non fonda una grandezza da far valere, ma un compito da svolgere, un servizio per gli altri. Questa affermazione è centrale ed è il cuore di ogni vera relazione cristiana, perché discende direttamente dal volto di Dio, rivelato dal Crocifisso. Un dono che venisse concepito come dignità, come qualcosa da usare a vantaggio proprio, cesserebbe di essere un carisma che viene dallo Spirito.

I carismi, tutti i carismi se sono veramente tali, dice Paolo, sono doni dello Spirito, devono tendere alla edificazione comune e tutti devono manifestare la nota della gratuità: la vera gerarchia fra i carismi, se mai ve ne è una, si costruisce sulla base della loro capacità di edificazione comune e di servizio. Il discorso di Paolo si precisa nell’apologo del corpo e delle membra. Il corpo è uno, eppure in esso vi è una ricca pluralità e diversità di membra. L’immagine del corpo è usata per giustificare la pluralità dei carismi e per illustrarne il senso. Il corpo non sarebbe tale se non risultasse di membra differenti. E diverrebbe un mostro se un membro si elevasse sopra gli altri e ne usurpasse lo spazio. Così è della comunità. La vera minaccia contro l’unità e la comunione nella Chiesa non viene dalla diversità dei doni dello Spirito, ma semmai dal tentativo di uno di essi di erigersi al di sopra degli altri, o dal suo rifiuto di servire, o dalla sua pretesa di fare a meno degli altri.

La conclusione nel discorso di Paolo, molto attinente alla nostra riflessione, mi sembra questa: le relazioni nella comunità ecclesiale sono molte, e sempre nuove perché i soggetti sono molteplici, ma devono sempre essere vissute nella reciprocità. Paolo ricorda ripetutamente la necessità che le membra di un corpo siano molte e diverse: ciò significa che egli teme la minaccia dell’indifferenziazione. Ci sono spiriti, allora come oggi, che non tollerano la varietà, confondendo l’unità con l’uniformità. Ma Paolo teme anche l’errore opposto, e cioè la frantumazione.

L’unità del corpo si esprime nella condivisione: ciò che riguarda l’altro riguarda anche te. Paolo avverte il pericolo che alcuni (singoli, gruppi?) si auto-escludano dall’insieme, probabilmente perché ritengono di bastare a se stessi. Posti questi fondamenti, credo che il tema del “dialogo” della vita consacrata con la varietà dei soggetti ecclesiali e il suo impegno a servire nella Chiesa locale la vocazione di ogni uomo, non sia prima di tutto un problema che si esprime nel “che cosa fare”, ma prima di tutto, e fondamentalmente, nel come porsi, come relazionarsi. È anzitutto questione di sguardo e di coinvolgimento, più che di fare e di dare.

L’Apostolo non manca di mostrare “la via più sublime” cui tutti dobbiamo tendere e che permette la reciprocità dei doni dello Spirito Santo: la carità. “La carità è paziente, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia di orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si rallegra della verità”2.

Sono queste qualità dell’amore a rendere possibile il dialogo, la collaborazione e la comunione nella Chiesa. Non dobbiamo poi dimenticare che la santità dei fondatori era stata anche frutto di una Chiesa locale, ed era cresciuta con l’apporto di tante “seminagioni” di molti e differenti operai. Oggettivamente e meravigliosamente ogni nostra famiglia è il frutto di una santità che ha messo le radici e si è nutrita nel terreno fecondo di una determinata Chiesa locale: ad ognuna di esse, in molti casi ancora sede della prima radice, la Casa madre di un istituto, va il nostro perenne grazie riconoscente.

Quella santità, lì nata e cresciuta, da allora si fa dono, provocando altri cammini di santità in altre Chiese locali per lo più differenti da quella di origine. Ecco un tratto della specificità dei consacrati: la capacità di “travasare” la santità da una Chiesa locale all’altra, di fare da vasi comunicanti e distribuire uniformemente i doni di Dio nel Corpo intero. Tutto ciò, dunque, in quello che si potrebbe dire il movimento “verso le Chiese locali”, configura i consacrati come occasione di incarnazione, di inserimento e concretizzazione di cammini di santità.

In senso inverso un altro tratto della specificità dei consacrati è quello di far respirare ai credenti delle Chiese locali che si incontrano il respiro della Chiesa universale, del corpo intero, lontano dai particolarismi che in genere tendono a sorgere dentro orizzonti per loro natura “particolari” (cioè “propri di

una parte”). Le varie provenienze e la mobilità tipiche della maggior parte dei consacrati, in quello che potremmo chiamare il movimento “dalle Chiese locali”, suscitano una senso di missione e cattolicità, invitano alla “partenza” e al “guardare oltre”.

All’interno di questo incrocio tra missione universale e sua concretizzazione particolare, si colloca la nascita di tutti quei movimenti di spiritualità, essenzialmente legati alla forma della radicalità evangelica, che hanno impedito il ripiegamento della Chiesa sulla propria particolarità locale e rilanciato continuamente l’universalità della missione. San Basilio, San Benedetto, San Francesco d’Assisi, San Domenico di Guzman, fino ad arrivare ai nostri giorni, non sono altro che uomini ispirati dallo Spirito Santo, i quali con la loro esistenza hanno dato vita a “movimenti” che hanno rilanciato la missione apostolica e rinnovato le sue concretizzazioni particolari.

La vita consacrata, in forza del suo carisma peculiare, ha il compito di rilanciare continuamente nella Chiesa la necessità dell’orizzonte universale della missione e del continuo rinnovamento del suo storico particolarizzarsi. Questo sembra anche l’ambito migliore per la ricomprensione del segno escatologico (e profetico) che i consacrati sono chiamati ad essere nella missione della Chiesa. Infatti, l’escatologico non è l’aldilà, avulso dalla storia, ma il definitivo, il senso ed il compimento della storia stessa, che per noi si identifica in Cristo, morto e risorto, datore dello Spirito Santo. In tal senso nessuno può avere un’intelligenza migliore della circostanza particolare, di colui che sa del suo senso ultimo.

Le circostanze, pertanto, chiedono di essere lette, interpretate e vissute in vista del loro scopo e dunque comprese come ambito missionario. Ciò implica per tutta la Chiesa, ma in particolare per il carisma della vita consacrata, un’acuta attenzione alla realtà ed una profonda disponibilità a mutare le proprie forme di presenza.

Si potrebbe perciò dire che gli spazi propri di azione dei consacrati sono quelli connessi a:

• una ri-presentazione di un modello personalizzato (perché “sperimentato”) e quindi personalizzante (perché capace di nuove incarnazioni in quanto suscitante libere risposte di altri credenti) di santità;

• una ri-presentazione del volto universale della Chiesa che si nutre e si ravviva sempre e solo dello slancio missionario, attraverso la condivisione di beni, e di persone che – in molti modi – si dedicano al Vangelo.

Qualcosa di speciale per il mondo

Questo è quanto i consacrati di fatto hanno realizzato nel passato della vita della Chiesa e delle Chiese sullo slancio dei loro santi fondatori. Per poterlo continuare a rappresentare essi devono continuamente riscoprire la loro specificità, che è come dire la loro identità. Un’identità sottoposta a tensioni e sfide. Una delle sfide oggi mi sembra per i consacrati quella di non lasciarsi omologare dalla cultura e dalla mentalità del mondo ed essere davvero in grado di offrire un modello di vita alternativo.

Un consacrato, perciò, rispetto a chi non è credente, ha il compito di porsi come diverso, altro, rispetto al mondo. Certo, anche ogni altro fedele lo è, ma il consacrato ne è particolarmente portatore in quanto con la sua scelta e la sua vita rimanda a un altro mondo, il mondo nuovo; egli infatti intende vivere relazioni differenti:

a) con le cose: usa delle cose di questo mondo ma è come se non ne usasse appieno;

b) con le persone: è in grado di potersi fare tutto a tutti;

c) con Dio: è dedicato interamente a Lui, con lo stesso sentire di Gesù, che diceva che sua volontà era fare la volontà del Padre.

Di più, tutto ciò generalmente egli lo costruisce in modo comunitario, al “modo della Chiesa”, e non alla stregua di un’impresa tentata da singoli individui. E ancora, per lui c’è un modo più alto e sicuro per la realizzazione della propria umanità: quello indicato da Gesù: perdere se stessi. Il dono che, nella situazione odierna – di dialoghi mancati perché di identità sbiadite –, i consacrati possono dare al mondo è davvero grande: nella riscoperta della loro identità di “dedicati a Dio” sono in grado di offrire identità al mondo stesso. E possono offrire soprattutto ai giovani attraverso la propria umanità maturata dal Vangelo uno specchio e un modello, un’identità dai contorni nitidi: un modo di esistere limpido, un modo di agire che non sfugge le decisioni, un modo di relazionarsi agli altri fedele. Se la scelta della direzione ha bisogno previo di orientamento, i consacrati possono e forse devono essere per ogni persona di fronte al progetto della sua vita l’est, cioè il “da dove Dio viene”.

Qualcosa di speciale per la Chiesa

Sul versante più ad intra della presenza nella Chiesa, molte famiglie di consacrati hanno una presenza attiva nella pastorale, nei più vari campi. Ora, se la pastorale è un servizio alle persone, le attività, tutte, sono uno strumento per raggiungere il fine.

Si servono le persone:

a) promuovendo la loro umanità;

b) promuovendo il loro incontro personale con Cristo;

queste due cose insieme sono il loro bene.

In realtà il primo aspetto è richiesto dal secondo, perché esso sia vero; infatti Cristo vuole il bene di quegli esseri che egli ha creato in relazione con lui. Se qualcosa rompe o allontana dalla relazione con lui, per quanto possa apparire diversamente, non è il bene, ma è il male della persona. Il bene della persona, in altre parole, è un “bene relazionale”, e non potrebbe essere diversamente, perché una persona è un “essere relazionale”; e la relazione prima è con Colui che rende possibile e origina continuamente la vita di ciascuno.

Il carisma di ciascuna delle nostre famiglie salda sempre in modo stretto questi due aspetti, e l’averlo sempre ben chiaro davanti a sé aiuta a non dimenticarsi mai dell’umanità integrale che dobbiamo cercare e realizzare in noi e nei nostri fratelli. Rispetto quindi agli altri credenti, il consacrato si identifica e si spende per un carisma spirituale e apostolico specifico, attraverso il quale vuole vivere intensamente un colore e una sfumatura particolare del Vangelo. La nostra piccolezza e il nostro limite di non poter vivere tutto il Vangelo, nei carismi ci viene offerta e trasformata come la meravigliosa opportunità di essere un colore originale e unico che sfuma nell’arcobaleno della Chiesa.

Una delle direttrici alla significatività dei consacrati passa dunque principalmente attraverso la riscoperta del proprio carisma: esso deve poter significare e rappresentare alla gente di oggi un modo comprensibile e desiderabile di vivere il Vangelo. Un dono dello Spirito diffusamente sparso in questi ultimi anni è la riscoperta fruttuosa del carisma rappresentata dalle varie aggregazioni laicali sorte all’interno di molte famiglie religiose: esse sono un esempio di una vitalità vocazionale ad ampio spettro del carisma, vitalità vocazionale in pieno sulla linea dell’incarnazione, a vantaggio della crescita complessiva e dell’ulteriore radicamento nella fede e nella testimonianza di molti credenti delle Chiese locali.

Nella Chiesa, con un’unica chiamata e con diversi compiti

Dal giorno del battesimo la persona, il cristiano, conserva in sé un germe di vita che lo specifica rispetto a tutti gli altri che invece il battesimo non l’hanno ricevuto: se tutti gli uomini condividono dal momento in cui nascono il compito e la speranza di costruirsi come membri della famiglia umana, il credente ha una potenzialità e un compito in più che gli sono stati dati, quello di crescere come figlio di Dio dentro la Chiesa da un lato, e di accrescerla e svilupparla con il proprio impegno dall’altro: i due aspetti sono uniti essenzialmente perché è scoprendo la propria figliolanza che s’approfondisce ed espande la propria fraternità.

Dunque il modo di essere fratello per i fratelli dipende dal proprio crescere come figlio del Padre, e non viceversa, come del resto dimostra la storia dell’umanità: dopo aver “ucciso” con l’ideologia il Padre si sono compiute le stragi più vaste di fratelli nel nome della medesima ideologia. Nella misura in cui uno cresce come figlio, sente che il fratello non è termine di un’opera filantropica ma è a immagine del Padre e addirittura volto del Figlio maggiore. Ciò significa che solo dentro una prospettiva di credenti ha senso compiuto il termine “vocazione” e anche il termine di ogni vocazione, ovvero i fratelli verso cui il Padre indirizza.

Nel Battesimo sta racchiuso questo germe di figliolanza e fratellanza, esso è davvero una nascita, che avviene sul piano più profondo di ciò che costituisce un essere umano: è lo scoccare della ragione e del fine per cui uno esiste, cioè dono-del-Padre-per-i-fratelli. È all’interno di un orizzonte di relazioni dunque, che accade e si proietta la vita di ognuno di noi.

La Chiesa, a sua volta sposa, è questo orizzonte dove Dio ha scelto di parlare non più “per parabole, come a quelli di fuori”, ma apertamente. Non è più il tempo dell’alleanza antica in cui non si poteva guardare in faccia a Dio; ora attraverso Gesù noi contempliamo direttamente il suo volto, conosciamo i desideri più segreti che il soffio del suo Spirito fa vibrare nei nostri cuori, quando ci permette di rivolgerci a Dio con quella semplice e stupefacente parola: Abbà, Padre.

È nella Chiesa che possiamo ascoltare la sua voce, proprio dal giorno del nostro battesimo e da quel giorno, attraverso il volto di chi ci ha accolto nella vita e di chi ci ha sorretto in mille modi nel cammino, noi possiamo giungere sempre più chiaramente a riconoscerlo Abbà provvidente e buono, a sentire la sua voce che mentre ci accoglie, anche ci rimanda ai nostri fratelli. Non avviene tutto in una sola occasione; ovviamente è nel continuo passare dai fratelli a Dio e da lui a loro che scopriamo che egli da noi s’aspetta che ci facciamo servi, come lui s’è fatto nostro servo, che mettiamo gli altri in cima ai nostri pensieri, come noi siamo in cima ai suoi. Noi possiamo così comprendere la ragione e il fine per cui esistiamo cioè che, essendo dono ricevuto, ci facciamo dono che si dona. Questa è l’unica chiamata e l’unica vocazione di ognuno nella Chiesa.

E siccome per un padre i suoi figli sono tutti uguali ma anche tutti differenti e amati come tali, ciascuno di noi è speciale e unico per lui, venuto al mondo con una ragione e per un fine differenti, perché siamo originale fattura di lui che è sempre nuovo nel fare tutte le cose. La diversa costituzione biologica e le diverse circostanze spazio-temporali sono le coordinate attraverso cui Dio ha incarnato e declinato l’unicità assoluta di ogni uomo; per paradossale che possa sembrare è attraverso i nostri limiti di creatura che Dio rende ciascuno di noi originale oltre ogni spazio e ogni tempo, oltre ogni limite.

Per altro verso quell’insieme di circostanze e situazioni storiche nelle quali si sono evoluti e realizzati socialmente i nostri rapporti nella Chiesa rimane una sfida e dunque una provocazione per incarnare la vocazione all’amore di ciascuno. Infatti è sempre qualcuno in concreto che Dio ci chiede di amare. Rivestirsi dei panni del proprio tempo, portarli magari un po’ fino a lasciarseli consumare addosso è stata l’esperienza di ogni santo fondatore nella preghiera e/o nell’azione.

Gli istituti di vita consacrata sono nati da uomini e donne che hanno respirato insieme con Dio l’ansia di salvezza degli uomini loro fratelli concreti, e chi si è unito a loro lungo i secoli ne ha condiviso l’intuizione del dono. Così come è successo per tutti quei santi uomini e donne che nel ministero pastorale o nel matrimonio hanno accolto la mano di Dio che guidava la loro vita a una realizzazione concreta di santità e alla costruzione del suo regno.

Un sentiero già tracciato e tutto da percorrere

In realtà a tutti è successo di trovare che Dio aveva già, con mille circostanze e incontri, tracciato una strada; è successo di accorgersi di stare già su un percorso provvidenzialmente guidato, che chiedeva un sì e i cui passi successivi si schiudevano in una modalità concreta di dono completo della propria vita. Chiunque l’ha fatto, s’è accorto che queste scelte che gli venivano messe davanti non erano che un modo per continuare a essere cristiano in modo magari più consapevole, stabile e dedicato, in una parola per essere cristiano in modo adulto.

Dunque anche per la fede c’è una specie di percorso evolutivo che spinge a scelte definitive e a doni irrevocabili, tipiche di un essere umano il quale, grato di essere stato accolto e aiutato a crescere, ormai è in grado di decidere liberamente di accogliere e far crescere a sua volta. Anche in questo il cammino vocazionale realizza e porta a compimento l’umanità della persona secondo leggi e dinamiche per altro comuni a tutti gli uomini: “Chi segue Cristo diventa più uomo”.

Da un certo punto di vista si tratta oggi di comunicare positivamente e intensamente ai giovani e alle giovani del nostro tempo che il “sì” a Cristo che chiama è per un’umanità più completa e per un cristianesimo più adulto e maturo; è qualcosa che non rinnega per nulla gli uomini, loro fratelli del loro tempo, ma in modalità differenti li serve; fa sbocciare il loro essere cristiani, li fa profumare sulle strade concrete e originali che Dio ha intessuto pazientemente negli anni della loro vita.

Gratuitamente, cioè… insieme

Ciò che però i giovani e le giovani del nostro tempo non possono accettare è vederci anche inconsapevolmente preoccupati soprattutto di tutelare i nostri interessi e le nostre istituzioni. È ben vero che nei momenti di crisi e di pericolo è più impellente la spinta al “si salvi chi può” e che la mancanza di un orientamento robusto a Dio ci spinge a considerarci un po’ padroni delle nostre istituzioni o di quella piccola porzione di Chiese in cui viviamo, cosicché invece di seminare generosamente siamo più attenti a custodire e riparare i nostri granai.

Ma tutto questo non sfugge a chi ci vede barcamenare con mille occupazioni pastorali o ansie “spirituali”, e intuitivamente vede in noi dei “vigilantes” di ciò che è passato piuttosto che degli iniziatori di futuro. Molto spesso il nostro agire è finalizzato ad avere più collaboratori, e qui anche a noi capita figuratamene nel nostro piccolo di percorrere terra e mare per trovare dei seguaci. Così si rende chiaro che a noi interessa mantenere vive le nostre opere, invece che le persone.

Ciò che soprattutto chiede a noi Dio non è preservare quanto da noi e prima di noi è stato realizzato e innalzato, ma di farci compagni degli uomini del nostro tempo, di ascoltarli, di aiutare ad ascoltare in loro Dio che precede e traccia il cammino, di incoraggiarli a seguirlo dovunque egli chiami. Questo agire disinteressato deve prendere forme concrete perché i giovani vedano che è della loro vita e non delle nostre istituzioni che ci stiamo interessando.

La forma concreta di questo agire è quel lavorare in comunione che da molte parti stenta ancora a imporsi come metodo condiviso. Una più chiara collaborazione, una proposta vocazionale più “sinfonica” comunicano contemporaneamente ai giovani un senso di gratuità e un assaggio di ciò che vuol dire “Chiesa”. Non c’è dubbio che le nostre piccole rivalità o divisioni sono il più grave ostacolo e contro-testimonianza all’affermarsi della parola del Vangelo. Tra tutti i limiti che abbiamo, probabilmente in gran parte comprensibili e scusabili, essa è quello che maggiormente dobbiamo tendere a vincere, perché è quello che più mina l’essenza stessa dell’essere Chiesa, cioè “con”-vocati, che meno ci presenta come fratelli, che più vìola il comandamento dell’amore di Gesù. È una lieta notizia che nel nostro tempo siamo chiamati a portare a un mondo e a vite che sono preda della frantumazione, smarrite davanti ai tanti conflitti interni ed esterni.

Insieme dunque, e cioè con un discernimento che è un progetto e un operare comuni. A servizio: senza preoccuparsi del “dopo di noi”, ma attenti a quella persona concreta che ci sta davanti, in ascolto rispettoso e adorante del piano di Dio che in lui si sta manifestando. È evidente che in questa prospettiva, sia sul versante di chi anima, sia sul versante di chi riceve la proposta, acquista tutto il suo rilievo la Chiesa locale: essa è insieme di situazioni particolari e dunque, nel senso più vasto, territorio specifico nel quale vive il giovane: Chiesa locale significa lo spazio di vita in cui egli cresce e che in un saggio accompagnamento vocazionale non si può ignorare, ma che anzi, anche per rispetto per quanto Dio finora ha compiuto in lui, diventa il teatro necessario di ogni ulteriore proposta.

Nella Chiesa locale il/la giovane vive già la sua avventura di credente; nella Chiesa locale deve incontrare la possibilità di portare la riflessione sul senso della sua vita ad uno stadio più maturo, quello del discernimento sul modo di essere parte viva di quell’organismo che l’ha fatto nascere e crescere. Il primo aiuto per chi è in questo cammino è poter vedere vocazioni pienamente e gioiosamente vissute: sposi-genitori che testimoniano con fedeltà e dedizione la loro unione, sacerdoti davvero zelanti nel loro ministero, consacrati radicali e generosi nella loro donazione.

Le nuove vocazioni nasceranno da un annuncio e testimonianza “comunitari” e per questa caratteristica parlanti, provocanti e coinvolgenti per gli uomini del nostro tempo. Non c’è bisogno di aspettare di esserne tutti convinti né c’è da temere se i tempi o le persone dentro le Chiese locali o i nostri istituti sembrano a volte ancora lontani dall’averlo capito; questa parola è stata infatti affidata fin dall’inizio a un piccolo gregge e a un piccolo seme.

Cose nuove e cose antiche

Lo specifico più vero della vita consacrata sta dunque, senza troppe vie d’uscita, proprio nel seguire e ricalcare nel modo più nitido possibile le orme di Gesù, il quale ha voluto essere libero da tutto per essere tutto e solo di Dio, desiderando e mangiando la volontà di Dio come se fosse pane. E, per quanto questo possa sembrare poco eccitante, le nuove strade sono quelle di una rinnovata fedeltà al Vangelo non pensando né illudendoci affatto che sia bastato l’invito del Concilio o di qualche documento per aver operato dei cambiamenti profondi.

La situazione che cambia velocemente attorno a noi, la cultura dominante sembra volerci relegare in un cantuccio per non dare fastidio e metterci nella nicchia di “apostolati” socialmente rilevanti, mentre è invece ora, più che mai, di testimoniare, far sentire la voce e far percepire il senso di una vita consacrata che trova la sua essenza non in quello che fanno ma in quello che sono i consacrati e le consacrate. E se i laici cristiani hanno dalla loro il vantaggio che la loro presenza testimoniante è sentita “prossima” a quella propria di tante altre persone, la testimonianza dei consacrati ha quello opposto di essere più provocante e dirompente, perché più strutturalmente distante dagli schemi mondani, sempre che questa provocazione provenga da una fedeltà al Signore che ami e consideri in modo misericordioso il mondo degli uomini del nostro tempo.

Altre strade rischiano di essere delle affabulazioni intellettualizzanti per illudersi di essere in ricerca, per sfuggire l’invito a rivoltarsi le maniche e coinvolgersi di persona, per stare più tranquilli o, volendo cambiare molto, non cambiare nulla. In realtà non sono mai esistite delle scorciatoie al regno di Dio, né elaborazioni concettuali che ne affrettino la venuta; piuttosto esse rischiano di allungare il cammino e ritardarne l’avvento. Per quanto sembri paradossale, la via lunga (e semplice, in fondo) della quale il Vangelo ci propone sia il contenuto che il metodo, potrebbe essere la più corta.

Rimettersi con intelligenza e dopo avere effettuato l’opportuno discerni- mento a proclamare il Vangelo, rimettersi con entusiasmo e, anche qui con intelligenza e con discernimento, a trasformare le nostre comunità in ambienti dove ci si accoglie e ci si perdona reciprocamente: sono queste le direzioni cardine da esplorare e dibattere magari tutti i giorni, ben sapendo che i santi – e ne sono di esempio i nostri fondatori – dibattevano poco e operavano molto. In verità l’unico parlare veramente fruttuoso è quello del dialogo che è necessario mantenere (e sviluppare fino a farlo diventare accompagnamento spirituale) mentre annunciamo il Vangelo, e mentre ci impegniamo a riannodare i legami delle comunità.

In tempi e spazi ordinari

In questa prospettiva va rivisto, specialmente per gli istituti di vita attiva, tutto il nostro operare, che a volte sembra su percorsi un po’ divaricantisi dal senso originario impresso dai fondatori e quasi diventato una macchina che assorbe tutte le energie prodotte, così che gli spazi e le linee di evangelizzazione sono marginalizzate: il tempo per seguire personalmente i giovani manca perché c’è troppo da fare, il tempo per ascoltarli non c’è perché ci sono le cose da organizzare.

Così si rischia di fare tutto e troppo, sacrificando l’essenziale. Piuttosto è il duplice annuncio: “Dio è misericordioso con te”, e: “Dio ti vuole santo”, che, in tutte le declinazioni possibili e immaginabili che la nostra fantasia e creatività ci può suggerire, dovrebbe affiorare e rendere del tutto specifico il nostro agire, che diversamente potrebbe benissimo essere fatto da altri. Dedicarci interamente al Vangelo è l’essenza, o la traduzione, del nostro essere consacrati a Dio.

È il dono che noi possiamo offrire alla Chiesa e al mondo, un dono che ci rende davvero insostituibili, un dono che è esso stesso garanzia assoluta che Dio non lascerà mai morire o venir meno la vita consacrata. È per questo che dobbiamo riscoprire chi siamo, ed essere ciò che siamo per poter continuare ad essere. È questo l’unico modo e servizio che possiamo offrire agli uomini e alle donne, ai giovani e alle giovani, ai ragazzi e alle ragazze del nostro tempo; l’unico vero arrovellarsi delle nostre menti dovrebbe essere attorno al domandarci se siamo accesi e saporiti, se facciamo luce e diamo un gusto deciso e come possiamo esserlo di più; diversamente non serviamo.

I consacrati “utili” oggi (e sempre) a Dio sono quelli che, su mille e magari sconosciute frontiere dello spirito o della carità, sono una piccola luce per gli uomini che li avvicinano, e al cui chiarore di testimonianza, magari sofferta, ognuno si rinfranca nella decisione di continuare a seguire Dio nella propria strada , ovvero anche, ognuno che non ha ancora scelto, sente giungere “sine glossa” l’invito a mettere Dio in cima alle proprie decisioni.

Con libertà interiore

La scelta di abbracciare la vita consacrata reclama nel nostro mondo rivendicante libertà una testimonianza di dono gratuito e di accoglienza libera da ogni interesse. Proprio così dobbiamo essere, dei segnali indicatori, dei segni di un mondo “altro”, possibile perché già in parte constatabile vero e reale in noi. Il nostro servizio di “rimandare “ ad altro che ci supera è il nostro modo di esprimere la nostra specificità e di servire la vocazione di ogni uomo.

È questo, del resto, il metodo più proprio dell’animazione e dell’accompagnamento vocazionale: non fermare a sé né ai propri istituti le persone, ma dirigerle sempre, soprattutto e interamente a Cristo. Il metodo dell’orientare a Cristo richiede dunque in noi l’atteggiamento essenziale della gratuità, che in realtà non è la cosa più facile e scontata da vivere.

Bisogna con chiarezza, coraggio, tenacia e pazienza convertirsi in costruttori di percorsi comuni; e se non tutti possono essere degli abili tessitori di proposte e di progetti, tutti possono però risparmiarsi e tacere quando si sarebbe tentati di giocare la contrapposizione e dare la propria mano ad elevare i muri.

È anche vero che a volte le convergenze larghe non sembrano possibili; in attesa di tempi migliori, qualcuno con cui costruire spazi di collaborazione e comunione lo si trova comunque sempre. Nello stile del dialogo e della costruzione della fiducia reciproca si possono realizzare occasioni di testimonianza comune.

Con attenzione alla persona

Farsi “compagni” significa mangiare lo stesso pane: rispetto alle persone che si incontrano vuol dire, per noi che abbiamo già sufficiente saggezza a partire dalla nostra stessa esperienza, sapere che la strada verso la maturazione di una decisione non è prontamente verso il bene, ma è piena di difficoltà, dubbi, conflitti, ansie e lotte. La saggezza maturata dalla nostra stessa esperienza è poi quella che ci fa aiutare ad emergere questi aspetti contrastanti nelle persone perché scoprano e accettino di non sapere, di essere cioè limitati nella comprensione. La prima qualità per poter poi ascoltare Dio proviene infatti dal capire che, in realtà, non si possiedono molte risposte ma molte domande.

Accompagnare è in un certo senso sentirsi davvero compagni dei fratelli perché si è già personalmente sperimentato queste situazioni nella propria vita: essa ci ha già messo al tappeto qualche volta nelle nostre presunzioni, e forse ci mette ancora.

Accompagnare è anche far venire alla luce e radicare la percezione di essere amato, nella scoperta assai concreta dei numerosi doni ricevuti lungo il cammino. La gratitudine è in grado di aprire il cuore alla fiducia: ci si può fidare di Dio perché lo si sperimenta continuamente misericordioso, pronto a perdonare e benigno, operatore e datore di benefici. La scoperta di Dio-amore e la percezione del proprio limite sono quei due poli che, quando arrivano abbastanza vicini l’un l’altro, fanno scoccare una luce intensa, quella di chi si accorge di essere entrato nel cuore pulsante della vita, perché ormai si è in Dio, si è pronti a donarsi perché ricevuti, e a farsi strumenti – sebbene piccoli – nelle sue mani. La maturazione di queste abitudini viene al consacrato dal riflettere in modo sapienziale sulla sua stessa personale esperienza, colma di benefici i più straordinari da parte di Dio e affetta probabilmente dal rachitismo delle proprie povere risposte, sempre però abbracciate dalla stretta paterna di Dio.

Così il consacrato non è un predicatore di parole, ma di vita; non un contemplativo di idee ma di mirabilia Dei personali; non un operatore efficiente ma uno che vede l’operare che Dio inizia e porta avanti. Così, paradossalmente, egli diventa dunque più umano perché più incarnato, più comprensibile perché più partecipe della vita quotidiana di tutti, più imitabile perché più uomo comune, più desiderabile perché più trasparente portatore di una luce, che egli sa che non gli appartiene.

Quando il consacrato vive estensivamente il suo essere contenitore di un tesoro in vaso d’argilla, è già riuscito a portare quella testimonianza capace di provocare nel cuore di chi lo incontra le domande che “servono” la vita: l’amore per la verità, se è offerto in modo semplice e vissuto, affascina e conquista. In tutto questo il consacrato si è lasciato accendere, è bruciato e mentre si consumava ha fatto luce: lì ciascuno ha potuto vedere sé, il suo volto, e il volto dei fratelli. Colui che conosce i cuori e i loro sentieri a volte tortuosi ha bisogno proprio di questo per far giungere diritta la sua chiamata e suscitarne una risposta: infatti solo un dono gratuito è in grado di suscitare un altrettanto gratuito donarsi.

Conclusione

Come conclusione, mi piace riprendere qualche immagine dall’intervento che P. Timothy Radcliffe ha tenuto nel febbraio scorso all’Assemblea dell’UCESM di Lubiana3, descrivendo la condizione culturale dell’Europa come quella del “pellegrinaggio”, icona di uno stato di ricerca, a volte chiaro e distinto,

a volte vago e confuso, ma sempre espressione di un desiderio di compimento. “Pellegrinare” deve divenire una condizione dello spirito e uno stile di vita, del quale i consacrati possono essere testimoni in modo particolarmente efficace: il pellegrinare richiama la sobrietà della vita, il contentarsi dell’essenziale, l’accettare la situazione di indigenza e di bisogno dell’altro, lo stare sulla strada della ricerca sino alla fine, il farsi compagni di strada nel cammino. Nella vicenda ecclesiale odierna vi sono storie che cominciano, storie che si consolidano, storie che continuano e anche storie che si trasformano. Noi, membri di Ordini antichi e di congregazioni religiose, siamo portatori ed eredi di una storia, che è un bene necessario per tutti, soprattutto nel nostro tempo e per le generazioni odierne che rischiano di essere senza memoria.

Ma essere eredi della storia non significa non farsi portatori del sogno del futuro. Mi pare che noi possiamo essere nella Chiesa segni di comunione e luogo dell’incontro dei carismi, con la gioia della nostra povertà e con il coraggio della nostra testimonianza. È virtù propria del pellegrino godere delle poche cose che ha, ma gioiosamente: non servono alla comunione dei carismi rimpianti o nostalgie del glorioso passato, ma la gioia di essere quello che si è, di appartenere al dono che siamo chiamati a condividere, con un “bagaglio leggero”, proprio di chi è in cammino, e si lascia cambiare dalle vicende che vive ed incontra sulla strada, ma sa qual è la sua direzione.

E poi il “coraggio”: i nostri santi fondatori sono stati protagonisti di ardimento, anche di un pizzico di follia: non hanno temuto di sperimentare e di sperimentarsi nel nuovo, nell’incontro, nel dialogo. A noi è chiesto questo coraggio: rinserrare le file per rinchiuderci nelle nostre mura, difendere le nostre certezze, rivendicare antichi diritti o primogeniture non serve e non ci serve; serve invece quell’umiltà relazionale che vive del dialogo, la prima ed essenziale regola: l’impegno a trovare nell’altro non quello che lo differenzia da me, ma quel frammento o quel fascio di luce che può illuminare anche la mia vita e la mia esperienza. E infine saperci incontrare con il nuovo, con il diverso. Parliamo spesso, per altri e più vasti aspetti, di “tolleranza”: ma non sarà anche questo un atteggiamento di base per una comunione organica tra le varie forze e realtà nella Chiesa, se sappiamo restituire al termine la sua valenza positiva e la sua pregnanza semantica? Tolleranza non significa accondiscendenza o sopportazione, ma, in relazione all’etimo latino, significa ‘portare l’altro’, stare al suo fianco, promettersi e promettergli di non volerlo perdere, farsi carico della sua caratteristica: sto al tuo fianco perché, al di là di tutto, qualcosa ci accomuna nell’essenziale: sto al tuo fianco perché non voglio perderti.

Per vivere nella Chiesa e nella vita questo impegno ci vuole una buona dose di libertà interiore: è la libertà interiore che apre queste strade, che mi permette di lasciare all’altro il suo spazio e i suoi tempi, di non volerlo omologare a me, di lasciargli libertà di scelta: non imporre, ma cercare la verità insieme, misurandosi e confrontandosi con quel frammento di verità che ciascuno possiede, senza voler imporre soluzioni precostituite. Spesso all’origine delle difficoltà di incontrarsi, di accettarsi e di riconoscersi c’è la paura della diversità dell’altro, che sempre ci mette in questione. Inconfessatamente noi desidereremmo che gli altri fossero uguali a noi, o uguali a noi divenissero: la diversità è difficile da sopportare e tanto più difficile quanto più si vive una situazione di prossimità.

Forse questo spiega, almeno dal lato umano, perché la comunione di cui tanto parliamo si manifesta più spesso come desiderio che come prassi di vita. Ognuno oggi vuol dirsi tollerante, ma soprattutto in rapporto a ciò che gli somiglia: accettiamo la tolleranza come enunciato di identità, non di differenza, ma questa forma di tolleranza è fondamentalmente un amore di sé. Ai consacrati e alle consacrate è affidato l’impegno di dare una interpretazione diversa della tolleranza: accettare l’alterità del fratello è il centro della vita religiosa: l’altro resta l’altro, diverso da me; devo cercare la comunione con lui sull’essenziale, che è la nostra comune vocazione. Forse potremmo sintetizzare l’insieme del nostro discorso accogliendo gli “atteggiamenti di fondo” che vengono suggeriti nella recente Nota Pastorale dei Vescovi Italiani4 per qualificare il volto missionario della parrocchia: ospitalità, ricerca, identità.

Una vita consacrata “ospitale” significa nella comunità cristiana e nella pastorale vocazionale un luogo di dialogo e di incontro, di confronto e di reciproco apprezzamento, il luogo dell’offerta e dello scambio dei doni, il luogo dove, a partire da ciò che è “proprio”, si esalta e si mette in evidenza ciò che è “comune”. Una vita consacrata “in ricerca” è un luogo dove si fugge la tentazione di chiudersi in se stessi, paghi dell’esperienza gratificante di comunione che si può realizzare fra quanti vivono la medesima appartenenza. È una vita consacrata “samaritana”5: capace di riconoscere le sue fragilità e le sue ferite, di lasciarsele curare e guarire e capace ancora, nella coscienza della sua povertà e debolezza, di farsi essa stessa curatrice e guaritrice; una vita consacrata “sulla strada” luogo degli incontri e della carità.

Note

1) Le riflessioni che seguono sono una sintesi dell’articolo di B. MAGGIONI, Fondamenti biblici delle “Mutuae Relationes”, pubblicato su “Religiosi in Italia”, n. 343, pagg. 143-147.

2) 1Cor 12,31.

3) All’Assemblea generale dell’UCESM (Unione Conferenze Europee Superiori Maggiori), tenutasi a Lubiana dal 16 al 22 febbraio 2004, P. Timothy Radcliffe, già maestro generale dei Domenicani, ha tenuto una relazione dal titolo: “Il contributo della Vita Consacrata alla costruzione di un’etica per l’Europa”.

4) CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 13.

5) Cfr. Strumento di lavoro del Congresso Mondiale della VC: Passione per Dio, Passione per l’umanità.
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Chiesa locale e vita consacrata insieme nella pastorale vocazionale: percorso di comunione ecclesiale. Perché e come?
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Premessa

L’Anno dell’Eucaristia

“Mirabile è l’opera da lui compiuta nel mistero pasquale; egli ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte alla gloria di proclamarci stirpe eletta, gente santa, popolo di sua conquista, per annunziare al mondo la tua potenza, o Padre, che dalle tenebre ci hai chiamati allo splendore della tua luce”. Questo prefazio I delle domeniche del tempo ordinario, mentre proclama la nostra fede, ci suggerisce gli atteggiamenti che devono animare la nostra vita e il nostro impegno nella Chiesa a servizio delle vocazioni:

• “mirabile è l’opera da lui compiuta”: uno stupore colmo di gratitudine. Come ci ricorda S. Gregorio di Nazianzo, “i concetti creano degli idoli, solo lo stupore ci fa percepire qualcosa di Dio”;

• “nel mistero pasquale”: il cuore dell’annuncio e della vita vocazionale. Il cristianesimo non è una proposta generica di valori, ma incontro personale con Cristo, risorto e vivente. Paolo VI scrisse: “Nessuno segue uno sconosciuto, nessuno dà la vita per una persona che non conosce; se c’è crisi di vocazione non è perché c’è crisi di fede?” (Messaggio per la GMPV del 1977);

• “Egli ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte”: una conversione permanente, perché, come afferma Tertulliano, “cristiani non si nasce ma si diventa”. Il documento NVNE ci ricorda che “la risposta vocazionale deve essere mattutina”, ogni giorno nuova;

• “alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di sua conquista”: la dimensione ecclesiale della vita cristiana e della proposta vocazionale. È il Concilio a sottolineare che “Dio volendo salvare gli uomini non li ha presi singolarmente, ma ha fatto di essi un popolo che lo riconoscesse nella verità e fedelmente lo servisse” (LG 9);

• “per annunziare al mondo la tua potenza, o Padre, che dalle tenebre ci hai chiamati allo splendore della tua luce”: la proposta vocazionale chiede prepotentemente di attraversare la vita dell’animatore vocazionale, per renderla testimonianza provocante. La pastorale vocazionale prima di scuotere la vita dei giovani, interpella quella dell’animatore vocazionale perché la sua testimonianza sia convinta e convincente e, per questo, coinvolgente. 

Non potevo iniziare diversamente questa mia riflessione, se non, appunto, facendo riferimento alla Liturgia. Non solo perché, come scrivono i Vescovi italiani, si avverte “l’urgenza di esplicitare la rilevanza della liturgia quale luogo educativo e rivelativo, facendone emergere la dignità e l’orientamento verso l’edificazione del Regno” (CVMC 49); ma anche perché siamo all’inizio di questo “Anno dell’Eucaristia”. Il Papa non ci chiede “di interrompere i “cammini” pastorali che le singole Chiese vanno facendo, ma di accentuare in essi la dimensione eucaristica, che è propria dell’intera vita cristiana” (MND 5).

Se l’Anno dell’Eucaristia coinvolge tutta la Chiesa cattolica, interpella in modo particolare la Chiesa italiana. Fin dal 2001 la CEI aveva stabilito di celebrare a Bari dal 21 al 29 maggio del 2005 il Congresso Eucaristico Nazionale, il cui tema – Senza la domenica non possiamo vivere – ci chiede di riscoprire il valore e la ricchezza della domenica, e della celebrazione eucaristica, cuore della domenica.

Coincidenze? No, provvidenze! Provvidenze, sì, perché siamo convinti che, come preghiamo nella Liturgia, “in ogni tempo tu doni energie nuove alla tua Chiesa e lungo il suo cammino mirabilmente la guidi e la proteggi” (Prefazio IX delle domeniche del tempo ordinario). Anche l’Ufficio delle letture di quest’oggi ci ha sollecitati a guardare con fede la nostra vita: “Tu, o Signore, hai tutto disposto con misura, calcolo e peso” (Sap 11,20b); “Io provvedo sempre e tutto ciò che ho dato all’uomo è somma provvidenza” (S. Caterina da Siena, Dialogo della divina Provvidenza). Un animatore vocazionale non può lasciarsi trasportare dalla vita, come un tappo di sughero in un torrente in piena, ma deve essere capace, lui personalmente, ed educare i giovani a scoprire, nella trama intricata dell’esistenza, un Dio che ci visita e ci interpella. Vivere la vita vocazionalmente vuol dire appunto questo.

L’Anno dell’Eucaristia si concluderà con l’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si terrà in Vaticano dal 2 al 29 ottobre 2005 sul tema: “L’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”. Il prossimo Sinodo costituisce una tappa fondamentale di quel percorso di comunione ecclesiale, che è richiamato dal titolo della mia relazione. L’Eucaristia, infatti, fa la Chiesa, come mistero, comunione e missione. Non è, soprattutto, nella celebrazione eucaristica che la Chiesa si riconosce come “popolo che deriva la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, indicando così che la comunione ecclesiale ha la sua sorgente “in alto”, nel mistero trinitario? Non è nella celebrazione eucaristica che la Chiesa invoca e accoglie continuamente il dono della comunione, offrendo la sua disponibilità all’azione dello Spirito Santo, “perché faccia di tutti noi un cuor solo e un’anima sola” (Preghiera eucaristica III)? Non è la celebrazione eucaristica una forte provocazione a vivere il mistero celebrato: “Fate questo in memoria di me”? “Sulla mensa eucaristica – ci ricorda infatti Sant’Agostino – è posto il vostro mistero; voi ricevete quello che siete. Quando tu rispondi “Amen” al sacerdote che presentandoti l’Eucaristia ti dice “il Corpo di Cristo”, tu dici “Amen” a quello che sei: il Corpo di Cristo” (S. Agostino). Ed infine, la Chiesa non è riconfermata, a partire proprio dalla celebrazione eucaristica, nella sua vocazione ad essere nel mondo “segno e strumento dell’intima comunione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1)?

I Sinodi, percorsi di comunione ecclesiale

Il prossimo Sinodo ci chiede di riscoprire i percorsi di comunione nella pastorale vocazionale non solo perché ci conduce alla sorgente della comunione, l’Eucaristia: “Sacramentum pietatis, signum unitatis, vinculum caritatis” (S. Agostino), ma anche perché attende di essere accolto come una tappa significativa di quel cammino di comunione già iniziato con i precedenti Sinodi.

Ogni Sinodo, infatti, al di là dei contenuti, pur sempre importanti, rappresenta per tutti i membri della Chiesa un invito alla comunione, a camminare insieme nella stessa direzione, a unire le forze per raggiungere l’obiettivo per il quale esso è stato convocato. Mantenere viva questa coscienza aiuta a superare ogni tentazione di astrazione e autocompiacimento, o, peggio, di individualismo e di contrapposizione. Con il Sinodo sui laici (1987), quello sui sacerdoti (1990), quello sulla vita consacrata (1994), e l’ultimo Sinodo sui Vescovi, la Chiesa si è presentata come mistero di amore e di vita del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, che risplende nella ricchezza e reciprocità di tutte le vocazioni.

Questo mistero d’amore si offre come dono a coloro che sono nati dall’acqua e dallo Spirito (Cfr. Gv 3,5) e a coloro che sono stati chiamati a rivivere la comunione stessa di Dio e a manifestarla e comunicarla nella storia. Alla pastorale vocazionale si chiede di essere confessio Trinitatis. Dal mistero di amore trinitario nascono le diverse vocazioni e gli stati di vita cristiana, chiamati a radicarsi nella comunione e a testimoniarla nella vita. La pastorale vocazionale è continuamente sollecitata perché sia signum fraternitatis.

Questi Sinodi, trattando le diverse vocazioni o stati di vita, hanno cercato di promuoverne la ricchezza al servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa. La pastorale vocazionale non può non essere servitium caritatis. C’è solo da chiedersi se le indicazioni dei Sinodi siano state realmente recepite dagli animatori vocazionali. Il nostro è un tempo che con forza ci chiede unità, non divisione; ci sollecita ad aggiungere, non a sottrarre; esige riconciliazione, non rivendicazioni. È tempo di “conversione”, di vita evangelica, tempo di agire responsabilmente secondo la grazia e il ministero ricevuti per il bene comune. Sia ben chiaro: i percorsi ecclesiali di comunione nella pastorale vocazionale incontreranno molte difficoltà se non saranno espressione di quella spiritualità della comunione che deve permeare ed essere testimoniata da tutta la nostra vita. “Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione (leggi: CRV, CDV). Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita” (NMI 43).

Perché insieme nella pastorale vocazionale?

Nel rispondere a questo interrogativo, vorrei innanzitutto soffermarmi su cosa la vita consacrata offre e chiede alla Chiesa locale. Poi, spenderò qualche parola su che cosa la Chiesa locale dona e domanda alla vita consacrata. E, infine, sulle provocazioni che vengono alla Chiesa locale e alla vita consacrata dal mondo giovanile.

Perché? Perché i consacrati hanno qualcosa da offrire e da chiedere alla Chiesa locale

Nel realizzare percorsi di comunione ecclesiale nella pastorale vocazionale, decisivo è il contributo della vita consacrata per la sua specifica vocazione alla vita di comunione nell’amore. Non è privo di significato il fatto che l’espressione “spiritualità di comunione” sia stata coniata dal Sinodo sulla vita consacrata  nella proposta 28. È stata, poi, inserita nella Esortazione Vita Consecrata, in cui si legge: “Alle persone consacrate si chiede di essere davvero esperte di comunione e di praticarne la spiritualità, come ‘testimoni e artefici di quel progetto di comunione che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio’. Si ricorda inoltre che un compito oggi delle comunità di vita consacrata è quello ‘di far crescere la spiritualità della comunione’, prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale, ed oltre i suoi confini, aprendo o riaprendo costantemente il dialogo della carità, soprattutto dove il mondo di oggi è lacerato da odio etnico o da follie omicide” (VC 51).

Un compito che richiede persone spirituali forgiate interiormente dal Dio della comunione amorevole e misericordiosa, e comunità mature dove la spiritualità di comunione è legge di vita. La vita consacrata mentre offre questo specifico contributo, domanda alla Chiesa locale che la comunione sia la prima forma di evangelizzazione, come ci ricorda lo stesso Gesù: “Da questo sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”. Anche la Liturgia ci ricorda che la comunione è frutto del mistero pasquale, segno dell’azione dello Spirito, primizia di quell’unità verso cui tende tutta l’umanità, e non un semplice escamotage organizzativo: “Con il sangue del tuo Figlio e la potenza dello Spirito, tu hai ricostituito l’unità della famiglia umana disgregata dal peccato, perché il tuo popolo, radunato nel vincolo di amore della Trinità, a lode e gloria della tua multiforme sapienza, formi la Chiesa, Corpo del Cristo e tempio vivo dello Spirito” (Prefazio IV delle domeniche del tempo ordinario).

Ma che cos’è la spiritualità della comunione, richiamata e provocata dalla vita consacrata? Con parole incisive, capaci di rinnovare rapporti e programmi, Giovanni Paolo II insegna: “Spiritualità della comunione significa innanzi tutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto”. E ancora: “Spiritualità della comunione significa capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”...”. Da questo principio derivano con logica stringente alcune conseguenze del modo di sentire e di agire: condividere le gioie e le sofferenze dei fratelli; intuire i loro desideri e prendersi cura dei loro bisogni; offrire loro una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzi tutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio; è saper fare spazio al fratello portando insieme gli uni i pesi degli altri (cfr. NMI 43).

Se si accetta il protagonismo dello Spirito e si agisce docilmente seguendo le sue ispirazioni, dall’io si passa al noi: senza confusione, senza separazione. È lo Spirito che favorisce la conversione permanente che porta a condividere quanto ricevuto per edificare il Corpo di Cristo (1Cor 12,4-11). La disponibilità all’azione dello Spirito è il miglior correttivo contro l’autosufficienza, l’indipendenza, l’emarginazione e l’arroganza.

“Non si tratta di guardarci l’un l’altro – ha detto fratel Alvaro Rodriguez Echeverria, superiore dei Fratelli delle Scuole Cristiane e Presidente dell’USG, citando A. de Saint Exupéry del Piccolo Principe –, ma di guardare insieme nella stessa direzione, il che non può essere altro che il piano salvifico di Dio. Dobbiamo unire i nostri carismi per rispondere con creatività alle nuove forme di disumanizzazione, alle nuove povertà, ai richiami che ci rivolge il mondo degli esclusi. Una presenza solidale ci deve stimolare ad una creatività feconda di iniziative in proprio e alla collaborazione in iniziative congiunte”.

Perché? Perché la Chiesa locale ha qualcosa da offrire e da chiedere alla vita consacrata

Dall’esenzione alla comunione: è questo il passaggio che si va sempre più delineando sull’orizzonte dei rapporti tra Chiesa locale e vita consacrata. È quanto si legge con chiarezza nel documento Ripartire da Cristo: “I rapporti con l’intera comunità cristiana si vanno configurando sempre meglio come scambio dei doni nella reciprocità e nella complementarietà delle vocazioni ecclesiali. È, infatti, nelle Chiese locali che si possono stabilire quei tratti programmatici concreti per consentire all’annuncio di Cristo di raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere profondamente attraverso la testimonianza dei valori evangelici nella società e nella cultura. Da semplici relazioni formali si passa volentieri ad una fraternità vissuta nel vicendevole arricchimento carismatico” (n. 7).

Ho l’impressione che questo non sia più solo un sogno, né tanto meno una semplice proclamazione d’intenti, ma in tante diocesi è già una splendida realtà. Molti sono i consacrati e le consacrate che lavorano con passione all’interno delle nostre diocesi, dando non solo un contributo notevole alla pastorale, ma anche un bell’esempio di generosità e di dedizione alla Chiesa. È necessario proseguire su questa strada. Lo chiedono con forza i Vescovi, nella recente Nota pastorale sulla parrocchia, innanzitutto ai presbiteri (sì, perché anche i presbiteri diocesani possono cedere alla micidiale tentazione dell’autoreferenzialità e dell’individualismo): “Valorizzare i legami che esprimono il riferimento al vescovo e l’appartenenza alla diocesi. È in gioco l’inserimento di ogni parrocchia nella pastorale diocesana. Alla base di tutto sta la coscienza che i parroci e tutti i sacerdoti devono avere di far parte dell’unico presbiterio della diocesi e quindi il sentirsi responsabili con il vescovo di tutta la Chiesa particolare, rifuggendo da autonomie e protagonismi. La stessa prospettiva di effettiva comunione è chiesta a religiosi e religiose, ai laici appartenenti alle varie aggregazioni” (VMP 3). E nel rilanciare la “pastorale integrata”, i Vescovi chiedono che si cresca nella corresponsabilità e nella comunione, prestando una grande attenzione al territorio: “Si deve distinguere tra i gesti essenziali di cui ciascuna comunità non può rimanere priva e la risposta a istanze – in ambiti come carità, lavoro, sanità, scuola, cultura, giovani, famiglie, formazione, ecc. – in ordine alle quali non si potrà non lavorare insieme sul territorio più vasto, scoprire nuove ministerialità, far convergere i progetti. In questo cammino di collaborazione e corresponsabilità, la comunione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici, e la loro disponibilità a lavorare insieme costituiscono la premessa necessaria di un modo nuovo di fare pastorale” (VMP 11).

Vien chiesto con forza di superare il semplice utilizzo dei consacrati e dei laici nella pastorale per crescere sempre più tutti nella corresponsabilità, soprattutto nella fase del discernimento e della programmazione: “Ed è ancora a partire dalla diocesi che religiosi e religiose e altre forme di vita consacrata concorrono con i propri carismi all’elaborazione e all’attuazione dei progetti pastorali e offrono sostegno al servizio parrocchiale, nel dialogo e nella collaborazione” (VMP 11). E perché questo lavorare insieme nella comunione e nella corresponsabilità non sia percepito da qualcuno come una perdita della propria specificità, ecco come i Vescovi sottolineano l’apporto specifico della vita consacrata, che fa diventare la stessa sua presenza e la sua attiva collaborazione un annuncio vocazionale: “Una parrocchia che valorizza i doni del Signore per l’evangelizzazione, non può dimenticare la vita consacrata e il suo ruolo nella testimonianza del Vangelo. Non si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun istituto rappresenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza. Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si apre alla comunicazione con i fratelli. Ogni parrocchia dia spazio alle varie forme di vita consacrata, accogliendo in particolare il dono di cammini di preghiera e di servizio. Ne valorizzi le diverse forme, riconosca la dedizione di tante donne consacrate, che nella catechesi o nella carità hanno costruito un tessuto di relazioni che continua a fare della parrocchia una comunità” (VMP 12).

Ecco ciò che la Chiesa locale deve saper donare alla vita consacrata: accoglienza, stima e valorizzazione. Se questo fosse tenuto costantemente presente innanzitutto dai CDV e attraverso di loro diventasse un patrimonio comune nella Chiesa locale, se ne avvantaggerebbe certamente la stessa pastorale

vocazionale. Ma la Chiesa locale ha anche qualcosa da chiedere alla vita consacrata: che la sua animazione vocazionale sia rispettosa del cammino e della vita della diocesi. Un’animazione vocazionale fatta come una specie di “incursione”, da “corpo estraneo”, genera inevitabilmente gli anticorpi. Questo non fa bene né

alla diocesi, né alla vita consacrata né, tanto meno, alla pastorale vocazionale. Vale la pena ricordare quanto si legge nel documento Ripartire da Cristo: “Ambiente privilegiato per questo annuncio vocazionale è la Chiesa locale. Qui tutti i ministeri e i carismi esprimono la loro reciprocità e realizzano insieme la comunione nell’unico Spirito di Cristo e la molteplicità delle sue manifestazioni.

La presenza attiva delle persone consacrate aiuterà le comunità cristiane a diventare laboratori della fede, luoghi di ricerca, di riflessione e di incontro, di comunione e di servizio apostolico, in cui tutti si sentono partecipi nell’edificazione del Regno di Dio in mezzo agli uomini. Si crea così il clima caratteristico della Chiesa come famiglia di Dio, un ambiente che facilita la vicendevole conoscenza, la condivisione e il contagio dei valori propri che sono all’origine della scelta di donare tutta la propria vita alla causa del Regno” (n. 16).

Perché? Perché il mondo giovanile interpella la Chiesa locale e la vita consacrata

Con sempre maggiore frequenza in questi ultimi tempi rimbalza nel Consiglio e nella Direzione del CNV la domanda che gli educatori dei seminari e i responsabili degli istituti di formazione dei consacrati rivolgono alle comunità cristiane: “Ma quali giovani ci mandate?”. Sovente questo interrogativo è seguito dall’amara constatazione dei Vescovi e dei Superiori degli istituti di vita consacrata che, dinanzi ai repentini crolli, dopo non molto tempo dall’ordinazione o dalla professione solenne, esclamano: “Come sono fragili i giovani d’oggi!”. A tutto questo non possiamo essere né sordi né indifferenti. Sono affermazioni che interpellano direttamente la pastorale vocazionale, obbligandoci non solo ad un più attento discernimento, ma anche a favorire quella maturità di fede, capace di rendere possibile sia la risposta vocazionale, come anche di sfidare l’usura del tempo.

Da anni ormai andiamo ripetendo che la pastorale vocazionale non può essere dettata dai bisogni e dalle necessità, ma deve essere espressione di quell’amore, con cui la Chiesa accompagna ogni giovane alla scoperta dell’amore di Dio e alla gioia di fare della propria vita un dono d’amore per Dio e per i fratelli, nella sequela di Cristo. Allora la nostra prima preoccupazione deve essere quella di accompagnare i giovani in questa affascinante e impegnativa avventura. Non credo che vi sia più qualcuno che presuma di poter, nel giro di pochi anni, formare vocazioni solide e mature. La formazione nei seminari e nei noviziati esige di essere preceduta dalla formazione nelle parrocchie e nelle famiglie.

Si avverte forte l’urgenza di una sinergia tra tutte le forze educative perché si generi e si diffonda una cultura vocazionale. Il tormentone delle “veline” che ha occupato tutta l’estate, i naufràgi sull’“isola dei famosi”, e le pareti di vetro della casa del “grande fratello” stanno trasmettendo l’idea che in fondo la vita non è altro che un “reality show”. Quanto questo sia lontano anni luci dalla consapevolezza che “la vita è un bene ricevuto che attende di diventare un bene donato” lo si vede chiaramente. Possiamo restare indifferenti o tutt’al più indignarci e condannare? No, non è sufficiente. È indispensabile un “patto educativo” per generare “quella cultura vocazionale” auspicata dal Papa fin dal 1993, l’unica capace di invertire la tendenza e di rispondere ad una cultura antivocazionale che genera un “uomo senza vocazione”. Questo è un compito che interpella tutti, nessuno escluso. Tutti in ogni ambiente e in ogni circostanza dovremmo favorire questo capovolgimento di visione della vita, innanzitutto attraverso la nostra testimonianza. Ci vien chiesto con forza di vivere la vocazione come dono sempre nuovo da accogliere con cuore grato. Un dono a cui rispondere con un atteggiamento sempre più responsabile, da testimoniare con maggior convinzione e capacità di contagio perché anche gli altri possano sentirsi chiamati da Dio in quella vocazione particolare o per altre strade. Il consacrato è, per sua natura, anche animatore vocazionale; chi è chiamato, infatti, non può non divenire chiamante.

Poiché non esiste un’antropologia neutra a cui fare riferimento, a noi è chiesto di diffondere una cultura vocazionale che scaturisca dall’incontro con Cristo ed è da questo continuamente alimentata. La vita come dono non può che trovare nel Cristo il suo riferimento obbligante e nell’Eucaristia, che ci dona di conformarci a “quel Corpo donato e a quel Sangue versato”, il suo alimento vitale. “Non possiamo dare per scontato – ci ricordano i Vescovi – che si conosca chi è Cristo e si faccia un’autentica esperienza ecclesiale” (VMP 6). In questo senso, come più volte ha affermato Cencini nei nostri convegni, la pastorale vocazionale oggi si presenta come un’esperienza meravigliosa di evangelizzazione.

I Vescovi italiani consapevoli di questa urgenza hanno incorniciato la recente Nota pastorale con queste due significative affermazioni: “C’è bisogno di una vera e propria “conversione”, che riguarda l’insieme della pastorale. La missionarietà, infatti, deriva dallo sguardo rivolto al centro della fede, cioè all’evento di Gesù Cristo, il Salvatore di tutti, e abbraccia l’intera esistenza cristiana. Dalla liturgia alla carità, dalla catechesi alla testimonianza della vita, tutto nella Chiesa deve rendere visibile e riconoscibile Cristo Signore” (VMP 1); “Occorre tornare all’essenzialità della fede, per cui chi incontra la parrocchia deve poter incontrare Cristo, senza troppe glosse e adattamenti. La fedeltà al Vangelo si misura sul coerente legame tra fede detta, celebrata e testimoniata, sull’unità profonda con cui è vissuto l’unico comandamento dell’amore di Dio e del prossimo, sulla traduzione nella vita dell’Eucaristia celebrata” (VMP13).

Come non vedere una profonda sintonia tra queste due espressioni e quella con cui il Papa nella Pastores dabo vobis descrive il cuore della pastorale vocazionale: ““E lo condusse da Gesù”. Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale vocazionale della Chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e della crescita delle vocazioni, servendosi dei doni e delle responsabilità, dei carismi e del ministero ricevuti da Cristo e dal suo Spirito” (n. 38). La pastorale vocazionale chiede alla pastorale giovanile di “Ripartire da Cristo!”.

Come realizzare percorsi di comunione ecclesiale nella pastorale vocazionale?

Vorrei ora rispondere, con rapidi cenni, alla seconda domanda che campeggia nel titolo della relazione affidatami: Come? È questo un passaggio obbligato, se si vuole non restare sui principi condivisi sempre da tutti, ma poi smentiti dallo stile del nostro lavoro. Senza volere indicare dei percorsi obbligatori, vorrei proporre alcune modalità con cui tradurre la ricchezza e la reciprocità delle vocazioni nella pastorale vocazionale di una Chiesa locale.

Come? Gratuitamente

Chi ha a cuore la felicità e la realizzazione dei giovani non può non assumere come programma d’azione l’espressione evangelica del Buon Pastore: “Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). Questo esige da noi di superare continuamente gli inevitabili “conflitti di interesse” che possono sorgere, e metterci gratuitamente al servizio della vita e della gioia dei giovani. Se la vocazione è un dono gratuito, chi più dei chiamati deve sentire la necessità di testimoniare e favorire la gratuità? La pastorale vocazionale è provocata a rompere il “vaso di alabastro” e a diffondere in tutta la casa il profumo della gratuità. I giovani che sono nelle nostre diocesi e nelle nostre parrocchie non sono terra di nessuno, per cui vale la legge: “Res nullius fit primi occupanti”. Non i giovani sono terra di conquista dell’animazione vocazionale, ma l’animazione vocazionale deve sentirsi terra di conquista da parte dei giovani. Sì, solo se ci lasceremo conquistare da loro sapremo lavorare gratuitamente, vincendo la tentazione di lasciarci irretire dai nostri bisogni.

Come? Ascoltando in stereofonia

 
Gli Orientamenti Pastorali per questo primo decennio ci hanno sollecitati a riscoprire la necessità di metterci innanzitutto in ascolto. Sì, prima di parlare è necessario ascoltare. Non è, infatti, insignificante il fatto che in un documento che ruota attorno al tema del “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” l’accento sia posto sul verbo “ascoltare” (che ricorre ben 56 volte) piuttosto che su parlare. Se questo vale per tutta la pastorale, non vale a maggior ragione per la pastorale vocazionale? Chi di noi non avverte l’urgenza nell’animazione vocazionale, non tanto di offrire risposte, quanto piuttosto di far sorgere le domande di senso?

Questo deve tradursi nel fare del CDV una potente stazione ricevente! Qui la comunione e la ricchezza delle vocazioni deve favorire un ascolto “stereofonico”. I diversi componenti del CDV mettendo a frutto le loro competenze, professionalità, sensibilità personali e carismi specifici, devono intercettare i segnali che, su diverse frequenze, provengono dal mondo giovanile: solo una molteplicità di antenne riceventi permette di ricevere. Quanta ricchezza vi è nelle nostre diocesi, che non sempre è valorizzata! Il CDV, con la collaborazione dei consacrati, deve favorire un circolo virtuoso: dalla conoscenza alla riconoscenza. Quanto se ne avvantaggerebbe la pastorale vocazionale se si realizzasse questo ascolto stereofonico. Si avrebbe una conoscenza del mondo giovanile delle nostre diocesi a più vasto raggio. O vi è qualcuno che pensa di poter far tutto da solo, perché tanto ci “sente bene”?

Come? Aiutando la PV ad avere uno sguardo tridimensionale

La valorizzazione della specificità e della ricchezza delle diverse vocazioni, aiuterebbe il CDV a non avere uno sguardo appiattito, ma offrirebbe alla pastorale vocazionale una indispensabile visione tridimensionale. Oggi si ricerca sempre più la specializzazione, rischiando di perdere lo sguardo d’insieme, che solo rende preziosa l’attenzione al particolare. Anche nella proposta e nella conseguente risposta vocazionale si corre il rischio di puntare decisamente sulla “specializzazione”, smarrendo l’orizzonte comune. La specificità di una vocazione non può significare svalutazione o, peggio, contrapposizione ad altri valori vocazionali. È quello che si sta realizzando oggi: risposte parziali. Giovani amanti della spiritualità che trascurano tutto il resto con il rischio di scivolare in uno spiritualismo evasivo. Giovani che si dedicano con grande generosità alle opere di carità, da trascurare di rifornirsi alla sorgente della Carità, cadendo in un vuoto attivismo. Giovani animati da una grande passione per la Sacra Scrittura, da non desiderare di accogliere, nell’incontro con il Cristo nella Liturgia, il dono di quella salvezza che la Parola annuncia.

Forse queste risposte parziali risentono di un annuncio parziale. Animatori vocazionali che pensano di aver esaurito il proprio compito dopo aver fatto una bella lectio divina, senza che questa prepari all’incontro con Cristo nella Liturgia e sia testimoniata da una vita di carità. Animatori che puntano decisamente sulla Liturgia, senza che questa si lasci penetrare dalla luce della Parola e trasformi la vita. Animatori che propongono unicamente campi di lavoro ed esperienze di servizio, senza preoccuparsi eccessivamente che tale servizio sia verificato dalla Parola e sostenuto dalla grazia. Certo ognuno di noi porta nell’animazione vocazionale la sua sensibilità, il suo carisma, la sua storia. Ecco perché solo la pluralità delle vocazioni e la loro ricchezza permetterà al CDV di fare una proposta tridimensionale e suscitare una risposta tridimensionale. Gli animatori vocazionali non sono maestri d’orchestra che suonano contemporaneamente spartiti differenti, ma musicisti che con strumenti differenti suonano lo stesso spartito. Al CDV spetta il compito di realizzare una pastorale vocazionale sinfonica. Quali sono queste tre dimensioni? Altezza, profondità e larghezza.

• In alto. La vita consacrata, in modo particolare la vita contemplativa, chiede che non si dimentichi di alzare lo sguardo in alto alla sorgente della vita, della fede, della vocazione, della missione… con uno sguardo colmo di stupore e gratitudine. La fedeltà vocazionale si abbevera quotidianamente al ruscello della gratitudine. Il CDV sarà, pertanto, attento non solo ad utilizzare i monasteri di clausura per la preparazione dei sussidi del “Monastero invisibile”, ma saprà opportunamente valorizzare gli stessi monasteri, come “luoghi-segno” di una vita vissuta vocazionalmente che, pur nelle fatiche dell’apostolato, non trascurerà mai di ritornare nella preghiera alla sorgente da cui tutto proviene. Come già diceva il grande Charles Péguy: “Oggi – purtroppo – si sta diffondendo una vera amnesia dell’eternità”. Inoltre, la vita consacrata non è solo “memoria” dell’origine, ma anche profezia del futuro, ricordandoci che, al di là delle differenze, comune è la vocazione alla santità, che consiste nel vivere nella perfezione della carità.

• In profondità. L’annuncio e la proposta vocazionale reclamano un accompagnamento personale che aiuti i giovani non solo a guardare in alto, ma anche a guardarsi dentro: per meglio conoscersi e perché la risposta vocazionale sia espressione del dono di tutta la vita. Il guardarsi dentro aiuta il giovane a non conservare sacche di resistenze, zone di oscurità dove il Cristo non risplende con la pienezza del suo Vangelo di salvezza. Il CDV saprà valorizzare, per questo preziosissimo aiuto di accompagnamento spirituale e psicologico personalizzato a favore dei giovani della diocesi, le tante ricchezze che oggi soprattutto si vanno diffondendo tra le consacrate e i consacrati.

• In larghezza. La proposta e l’accompagnamento vocazionale saprà trarre enormi vantaggi dalla valorizzazione dei consacrati impegnati nelle iniziative di carità e nelle diverse forme di missionarietà. Grazie alla presenza e all’aiuto di questi consacrati non solo la vita delle nostre comunità, ma anche quella dei nostri giovani sarà continuamente sollecitata ad allargare gli orizzonti della generosità e dell’annuncio del Vangelo, oltre i confini della propria casa, della propria parrocchia, della propria diocesi… oltre qualsiasi confine. Aiutateci a non rinchiuderci in orizzonti ristretti. Sollecitateci a spostare sempre più in là i paletti delle nostre tende. I consacrati dovrebbero assomigliare sempre più, per adoperare un’immagine di Eugenio Montale, “a quegli uccelli del mare che nel blu del cielo se ne vanno e più non tornano perché tutte le immagini portano scritto: più in là!”. Come fa un direttore di CDV a non valorizzare la presenza dei missionari, dei consacrati impegnati in luoghi di frontiera della sofferenza fisica e morale? Un altro grande contributo che i consacrati offrono alle nostre diocesi è dato dal loro essere degli ottimi vasi comunicanti capaci di far circolare la ricchezza delle esperienze tra le diverse diocesi e, addirittura tra le diverse nazioni. Non è questa una grande opportunità?

Come? Realizzando una pastorale vocazionale a più mani

Il CDV è chiamato a non venir meno ai suoi compiti specifici:

• Formazione. Le diverse competenze e specificità possono essere una grande opportunità nell’affrontare i diversi aspetti della pastorale vocazionale da più punti di vista. In questo senso i CDV devono qualificarsi sempre più come “laboratori vocazionali” e non semplici luoghi organizzativi. In quest’ottica le specificità si traducono in ricchezza per tutti.

• Coordinamento e animazione delle parrocchie. Realizzare una corretta ed equa distribuzione non solo delle iniziative, ma anche delle presenze nella diocesi, evitando sia la bulimia, sia l’anoressia di proposte vocazionali. Parrocchie dove vi è una saturazione di proposte e parrocchie dove si fa la fame. Questo naturalmente non può limitarsi ad una distribuzione “equa e solidale” degli animatori vocazionali, ma deve mirare anche a rispondere a particolari esigenze riscontrate in un determinato territorio. Il discernimento delle realtà della diocesi porterà anche ad un migliore e più mirato coinvolgimento dei diversi animatori vocazionali.

• Far giungere l’annuncio e la proposta vocazionale anche in luoghi diversi dalle parrocchie. La fedeltà al proprio carisma chiede ai consacrati di essere presenti in luoghi dove solitamente la pastorale ordinaria non è presente. La valorizzazione di tale presenza consentirebbe alla pastorale vocazionale di far sì che l’annuncio e la proposta vocazionale risuonino anche nelle scuole, negli ospedali, nelle esperienze di volontariato, nei luoghi della sofferenza. Oggi sono proprio questi luoghi quelli che risultano essere più recettivi vocazionalmente.

Non tenerne conto provocherebbe un grande impoverimento.

Testimoni gioiosi di speranza

Termino, così come ho iniziato, con un esplicito riferimento all’Eucaristia. Il memoriale che Gesù affida alla Chiesa è pegno della gloria futura, panis viatorum, pane dei pellegrini e nutrimento della speranza, che non delude. Per questo l’Eucaristia ci chiede di non essere dei piagnucoloni o degli incorreggibili pessimisti, ma audaci testimoni della speranza cristiana, che non delude. Nell’oscurità della notte che avvolgeva il cenacolo e che si insinuava nel cuore del traditore, il Cristo ci ha donato il sacramento dell’Amore. Ha trasformato l’oscurità del tradimento, “in qua nocte tradebatur”, nella luminosità del gesto del dono di sé per amore, “traditi semet ipsum”. Come dimostra l’offerta del pane da parte del Maestro a Giuda, boccone che seguirà Giuda anche nella notte, senza lasciarlo. L’amore non abbandona, insomma, l’amato infedele; il fuggitivo dall’amore porta con sé il pegno dell’amore, evidenziando così il paradosso dell’amore più forte del tradimento e della morte.

L’Eucaristia che celebriamo non chiede anche a noi di trasformare le nostre oscurità in luoghi in cui possa brillare la luce di una vita spesa per amore? L’Eucaristia, mistero di Luce, ci apre alla speranza, nella convinzione, come a volte cantiamo, che “questa notte non è più notte davanti a te; il buio come luce risplende”. Vorrei augurare a me e a voi quanto auspicava Paolo VI, nel concludere l’Evangelii nuntiandi: “Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo” (n. 80). Sì, come recita un proverbio orientale, “l’occhio vede soltanto la sabbia, ma il cuore illuminato scorge la fine del deserto e la terra fertile”. E questo per noi credenti non è un sogno, ma un certezza, perché, come afferma Clemente alessandrino, “una luce è brillata nel nostro cielo, più pura della luce del sole e più dolce della vita di quaggiù e saprà far penetrare nella nostra notte un raggio di questa luce”.

CONTRIBUTO DAI GRUPPI

L’icona della pastorale vocazionale unitaria: tra linee e colori!

di Caterina Brunetto, Rappresentante della CIIS nel CNV,

e Antonia Castellucci, Rappresentante dell’USMI nel CNV

CATERINA BRUNETTO E ANTONIA CASTELLUCCI

Siamo giunti ormai alla IV edizione del Forum, iniziativa che, anno dopo anno, vuole tracciare e percorrere – in modo deciso e distinto – il solco della comunione nella pastorale vocazionale della Chiesa italiana.

Il “segno-sogno” della comunione

In questo nostro mondo che cambia diviene sempre più evidente come sia necessario il “segno” della comunione ecclesiale, quale manifestazione luminosa della verità e novità del Vangelo, testimonianza credibile per coloro che sono in ricerca, realtà capace di trascinare i giovani nell’affascinante avventura della sequela di Cristo; è dunque assolutamente prioritario che ogni azione pastorale abbia come strada e come meta la realizzazione e la manifestazione della comunione ecclesiale, pena la sterilità apostolica e vocazionale.

Il “segno-sogno” della comunione potrà divenire una realtà solo quando tutti i carismi e i ministeri presenti nella comunità ecclesiale sapranno convergere in unità di intenti e di obiettivi al servizio del vero bene della persona e così esprimere, mediante un’identità dai contorni limpidi, un modello significativo di vita e manifestare il volto bello della Chiesa-comunione. Sarà proprio l’acquisizione dello stile di comunione a costituire la svolta – tanto auspicata  nell’impegno della Chiesa italiana a favore di tutte le vocazioni. “Nella Chiesa, infatti, o si cresce insieme o non cresce nessuno” (NVNE 22). Le vocazioni nasceranno nella misura in cui la Chiesa locale, mediante la pastorale unitaria, saprà offrire un’autentica testimonianza comunitaria.

La partecipazione ai lavori del presente Forum ha fortemente chiamato in causa la responsabilità di ciascuno, perché anche nelle nostre comunità locali si possa finalmente respirare lo stesso stile ecclesiale-comunionale che in questa sede abbiamo sperimentato e gustato. Il Forum – lo stesso termine lo dice – ha aperto un “varco di riflessione, di confronto e di dialogo sincero” tra le diverse categorie vocazionali presenti, promuovendo una vera e propria “conversione alla spiritualità di comunione”, senza la quale ogni intervento pastorale è “bronzo che risuona o cembalo che tintinna”.

La stessa partecipazione a questo evento dei Presidenti delle diverse categorie vocazionali – CIIS, USMI, CISM e CIMI –, è il segno evidente di un cammino di comunione che, partendo dai vertici, vuole penetrare ogni realtà ecclesiale locale. L’esperienza di confronto e di dialogo ha trovato la massima espressione nei gruppi di studio. Grazie infatti alla significativa presenza dei Direttori Regionali e dei Direttori Diocesani – per la prima volta convenuti così numerosi al Forum – e dei Rappresentanti degli Istituti di vita consacrata, vi è stata una ricerca franca e coraggiosa delle strade da intraprendere insieme perché l’animazione vocazionale degli Istituti e la pastorale vocazionale della Chiesa locale possano finalmente vivere un rapporto di reciproco arricchimento.

L’icona della pastorale vocazionale unitaria

Dalle relazioni elaborate da ciascun gruppo, abbiamo visto emergere il progetto operativo per la realizzazione di una vera e propria opera d’arte, di cui solo lo Spirito Santo è ideatore e artefice: si è intravista l’icona della pastorale vocazionale unitaria in ogni Chiesa locale, un’icona che, seppur appena delineata, ci permette già di intravederne la bellezza e di restarne affascinati.

Ogni icona, per essere leggibile e trasmettere ciò di cui è immagine (il messaggio), è composta da due segni grafici: le linee, che la definiscono nei contorni e nei suoi elementi essenziali e costitutivi, e i colori, che evidenziando i particolari, completano l’immagine e le danno vivacità. Fuori di metafora: l’icona della pastorale vocazionale unitaria nella Chiesa locale per essere visibile e realizzarsi ha bisogno di far convergere armonicamente due componenti: la pastorale vocazionale (le linee) e l’animazione vocazionale (i colori).

Ambedue essenziali e reciprocamente complementari perché l’opera della comunione possa risplendere in tutta la sua bellezza. Se venisse a mancare una sola delle due realtà l’icona-opera d’arte sarebbe certamente sfocata e illeggibile.

Nei gruppi di studio – veri e propri laboratori della difficile arte della comunione – il confronto tra pastorale vocazionale della Chiesa locale e animazione vocazionale degli Istituti di vita consacrata e dei ministeri ha fatto emergere specifici contributi e reciproche aspettative. Evidenziamo i tratti più incisivi perché coloro che si vorranno accingere a realizzare tale icona nella propria Chiesa locale abbiano gli strumenti per poter cominciare l’opera.

Quali strumenti?

Innanzitutto dobbiamo armarci di tempo e di pazienza. Un artista che vuole compiere un’opera d’arte sa che essa richiede tempo e dedizione. Così è per l’esperienza di comunione che vogliamo realizzare nella nostra Chiesa locale. Necessita la convinzione che il tempo dedicato a costruirla nella realtà ecclesiale mediante rapporti significativi è tempo di grazia, kairos; non è mai tempo perso, anzi, secondo la logica evangelica, se si ha il coraggio di “perderlo” nel senso vero della parola, potremo guadagnarlo in fedeltà e fecondità vocazionale. Se assumeremo questo atteggiamento evangelico nel nostro percorso verso la comunione sapremo individuare più strade che ostacoli. Si sperimenterà, sì, la fatica del mettersi insieme, del conoscersi, dell’ascoltarsi, ma, nel contempo, saremo veramente Chiesa e potremo avere uno sguardo ampio di universalità.

Ogni opera d’arte che si rispetti inoltre deve seguire alcuni canoni stilistici. La nostra opera d’arte ci deve vedere impegnati a rinnovare uno stile di presenza ecclesiale. Pertanto è necessario che la nostra presenza coerente e la testimonianza della vocazione di ciascuno diano credibilità al nostro annuncio, sia nella pastorale vocazionale che nell’animazione vocazionale dei diversi Istituti.

Questo stile si fonda sulla convinzione che l’efficacia della nostra azione non dipende dalla quantità di iniziative che poniamo in atto, ma dalla “misura alta della nostra vita”. Tratto distintivo e comune di tutti coloro che concorrono a questa opera di comunione inoltre non potrà che essere la dedizione al vero bene della persona, dei giovani in particolare.

Altro strumento per la realizzazione della pastorale vocazionale unitaria nella Chiesa locale sarà costituito dalla conoscenza tra le diverse vocazioni, mediante la quale crescere nella stima e nell’accoglienza reciproca e così rendere visibile la ricchezza di tutti. Ciò richiede il coraggio di uscire fuori dalle proprie sicurezze e convinzioni per approdare alle sorprese dell’incontro con l’altro. Solo così si potranno valorizzare tutti i carismi presenti nella comunità, visti come “doni” da offrire e non da privatizzare. Strumento prioritario della Chiesa dovrà essere quello della formazione degli “artisti della comunione”.

Già nei noviziati, nei seminari, nelle diocesi, e addirittura durante il cammino di discernimento vocazionale si dovranno prevedere dei veri e propri percorsi formativi per educare alla spiritualità di comunione e al vero spirito ecclesiale. La dimensione comunionale dovrà essere un aspetto essenziale soprattutto nella formazione degli accompagnatori vocazionali e dei direttori spirituali. Le diocesi e gli Istituti di vita consacrata sono fortemente interpellati ad investire forze ed energie nella formazione di tali figure educative.

È anche auspicabile – ciò è emerso come esigenza in tutti i gruppi – che si possano porre in atto esperienze formative comuni delle diocesi e/o degli Istituti di vita consacrata. A questo riguardo vogliamo segnalare l’esistenza di due esperienze di formazione per animatori vocazionali già in atto: un corso proposto dalla CIIS, in collaborazione con il CNV e il servizio CEI di Pastorale Giovanile e un altro corso triennale USMI, in collaborazione con i suddetti Uffici CEI.

Una formazione comune certamente favorirà una prassi di comunione nella Chiesa locale. Poiché l’opera d’arte della comunione va continuamente ritoccata e rinnovata, sarà opportuno approfittare di tutte le occasioni che ci verranno offerte nella Chiesa (prima fra tutte la proposta del Forum) e che favoriscono e rinsaldano lo stile comunionale.

Grazie a questo “tirocinio della comunione” si potrà giungere finalmente a lavorare in sinergia di intenti tra Chiesa locale e Istituti di vita consacrata, ponendo in atto iniziative, progetti diocesani, che finalmente nascono dalla comunione, maturano nella comunione, si attuano mediante la comunione e dunque non potranno che essere evangelicamente convincenti e andare a favore del bene specifico di ogni persona e delle singole categorie vocazionali. Laddove si realizza, l’esperienza di comunione al servizio di tutte le vocazioni inevitabilmente crea percorsi sinergici con la catechesi, la pastorale giovanile e familiare, conferendo così un volto vocazionale a tutte le attività della Chiesa. Se la pastorale vocazionale unitaria saprà servirsi di tutti gli strumenti idonei all’esercizio dell’arte della comunione, allora potrà significativamente incidere in tutta la pastorale ordinaria e favorire davvero l’avvento della cultura vocazionale nella Chiesa italiana.

Quali ostacoli?

Sappiamo che il progetto appena delineato, nella sua realizzazione incontra inevitabilmente una serie di difficoltà: sono ostacoli che dobbiamo considerare perché siano anch’essi trasformati in risorse. Da quali atteggiamenti anticomunionali si deve guardare l’artista della comunione?

Innanzitutto dal pericolo della sfiducia; la comunione infatti nasce solo in un clima di reciproca fiducia. I tentativi falliti, le incomprensioni che generano amarezza, la sensazione di essere “guerrieri solitari”, facilmente producono un senso di sfiducia nella possibilità di realizzare il sogno della comunione nella propria Chiesa locale. Si può uscire da questo pericolo solo se convinti che il sogno della comunione è il più grande desiderio di Dio sulla storia: Egli che “opera sempre” è già all’opera nella realizzazione del progetto di comunione di tutto il genere umano. Dunque non siamo soli.

La sfiducia pastorale può anche essere generata da un senso di disistima nei riguardi delle altre categorie vocazionali. È necessario dunque liberarsi dai pregiudizi, dalla reciproca diffidenza, frutti della non conoscenza reciproca. Occorre evitare sia il diocesanismo esasperato che genera una scarsa stima della vita consacrata, sia l’individualismo e l’assolutizzazione della specificità della propria vocazione e del proprio Istituto, che sfociano in cammini paralleli, in assenteismo ecclesiale.

Tale fenomeno si riscontra soprattutto nei grandi Istituti, spesso assenti. Un pericolo sempre in agguato è anche quello di assumere la logica dell’ “accaparramento vocazionale”, della “cura del proprio orticello”. Possiamo riscontrare questa logica sia nei consacrati, quando, dimenticando il vero bene della persona, non propongono la vocazione a 360°, sia nel clero diocesano, quando vi è una coincidenza di ruoli, ossia quando il direttore del CDV è anche rettore del seminario. In tal caso facilmente la pastorale vocazionale della diocesi finisce per coincidere con l’animazione vocazionale del seminario.

Poiché l’opera della comunione richiede tempi lunghi, un ostacolo alla sua realizzazione è anche l’eccessiva mobilità degli animatori vocazionali; sarebbe dunque opportuno favorire maggiore stabilità e continuità di presenza nell’azione pastorale.

Quali linee? Contributo che la pastorale vocazionale dà all’animazione vocazionale

Riprendendo la metafora, la pastorale vocazionale nella Chiesa locale offre le linee costitutive dell’icona della pastorale vocazionale unitaria e il progetto comune per l’azione di ogni categoria al servizio delle vocazioni. È dunque necessario che la Chiesa locale, mediante i suoi organismi, CRV e CDV, garantisca un progetto vocazionale comune verso il quale far convergere tutte le risorse e i carismi presenti sul territorio. Tale progetto dovrà prevedere l’annuncio di tutte le vocazioni, mediante il contributo di tutti i carismi e ministeri presenti. In questo senso il CDV dovrebbe essere il più rappresentativo possibile di tutte le categorie vocazionali.

Il CDV dovrà tracciare con chiarezza la linea della valorizzazione di tutti i carismi, creando sinergie di forze, di idee, chiedendo ad ognuno la ricchezza della propria specificità. Impegno prioritario del CDV sarà dunque quello di promuovere nella Chiesa locale la conoscenza di tutti i carismi. Inoltre dovrà tracciare in modo chiaro e ben definito la linea della corresponsabilità al servizio delle vocazioni. A tal fine si suggerisce un cambiamento radicale di mentalità nei confronti dei consacrati, spesso utilizzati per il loro servizio, ma poco valorizzati per il loro carisma.

In particolare è opportuno che i consacrati siano coinvolti sia a livello progettuale, che operativo. Spesso infatti si verifica che i consacrati debbano sottomettersi a linee pastorali elaborate da altri, che non lasciano spazio alla loro specificità. A partire dal carisma specifico di ogni Istituto siano interpellati per l’elaborazione e la realizzazione dei percorsi formativi, per l’accompagnamento vocazionale, per le iniziative della programmazione diocesana. Una proposta unitaria potrebbe essere la creazione di un’équipe diocesana per il primo discernimento vocazionale: il dono della vocazione infatti appartiene a tutta la Chiesa.

Quali colori? Contributo che l’animazione vocazionale dà alla pastorale vocazionale

È stato detto in questi giorni che ogni vocazione è una stella che illumina le altre ed è dalle altre illuminata; potremo anche dire che ogni vocazione è un colore che valorizza l’altro e l’intera icona. L’animazione vocazionale degli Istituti e dei ministeri nella Chiesa locale dovrebbe proprio colorare con infinite sfumature l’icona della pastorale vocazionale unitaria. Di quali colori sarà dipinta la nostra icona?

Il primo colore che fa da sfondo all’immagine – come l’oro nelle icone – è certamente quello della testimonianza gioiosa e convinta della propria vocazione, che trova le sue sfumature nella testimonianza del primato di  Dio nella preghiera, della comunione nella vita fraterna, della carità nella gratuità del dono di sé.

Altro colore fondamentale è quello della presenza qualificata e significativa nella Chiesa locale, in atteggiamento di apertura verso le sue istanze. I consacrati dovranno essere propositivi, avere il coraggio di fare il primo passo per offrire la propria disponibilità, dando la priorità alla pastorale vocazionale rispetto alle singole animazioni dei propri Istituti. In questa linea sarebbe opportuno valorizzare maggiormente la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni e il progetto diocesano. Inoltre laddove la dimensione vocazionale facesse fatica ad emergere, i consacrati dovrebbero farsi promotori di un’animazione vocazionale di tutta la comunità ecclesiale.

Altro colore dalle mille sfumature è certamente quello della condivisione nella Chiesa locale del proprio carisma, ripensato in fedeltà dinamica e in risposta ai bisogni reali del territorio. Questo colore potrà essere rafforzato mediante un nuovo stile di presenza da parte dei consacrati, caratterizzato da maggiore umanità e prossimità. Se sapranno superare gli interessi particolari, gli Istituti saranno certamente più presenti e incisivi nel territorio.

Conclusione

Attraverso questa rielaborazione delle riflessioni nei gruppi di studio abbiamo tentato di delineare in modo figurato, mediante linee e colori, l’icona della pastorale vocazionale unitaria, così come ciascuno dei presenti la sta sognando. Questo sogno… potrà diventare realtà? Così ci auguriamo!

La semplice intuizione che cinque anni fa ci aveva fatto intravedere questo sogno: la comunione delle diverse vocazioni al servizio del bene della persona, oggi, sotto i nostri occhi, si va profilando. Una prova evidente è stato il convergere in questa sede di una presenza sempre più qualificata di rappresentanti e responsabili di Istituti di vita consacrata, Direttori Regionali e, da quest’anno, di Direttori dei Centri Diocesani Vocazioni, tutti mossi dal desiderio di vivere la comunione al servizio  della vocazione dei giovani.Questa significativa partecipazione ci conferma nel percorso che il Centro Nazionale Vocazioni sta tracciando nella Chiesa italiana, ci attesta il maturare di una coscienza comunionale che rende feconda ogni attività pastorale e ci fa sperare che l’icona della comunione possa diventare realtà anche e soprattutto nel territorio in cui siamo chiamati a servire il Vangelo della vocazione.

È questa la condizione imprescindibile, posta dal Vangelo stesso, perché ogni comunità cristiana sia autenticamente “grembo di tutte le vocazioni”.

Affidiamo a Maria Santissima, Mater unitatis, il nostro sogno.

Maria, Mater unitatis,

attira ancora lo Spirito nella Chiesa:

l’ammanti di bellezza,

la ricolmi di doni,

faccia fiorire in essa

la varietà delle vocazioni e

dei carismi

e la renda strumento docile

di salvezza e di unità

nell’intera umanità. Amen.

TESTIMONIANZE

Lavori in corso: chi sono questi operai della vigna del Signore

di Teresa Simionato, Presidente dell’USMI

TERESA SIMIONATO

Sr. Carmen Vassallo

È originaria di Malta e fa parte delle Piccole Sorelle del Vangelo di Charles De Foucauld. Vive con altre tre sorelle in una comunità nella immediata vicinanza di Vicenza, in una Unità Pastorale dove insieme collaborano con i sacerdoti; la loro casa è un luogo di spiritualità, incontro ed esperienza sulla Parola di Dio e l’adorazione eucaristica. Sr. Carmen fa parte da circa 4 anni del CDV di Vicenza. È stata assente per una breve pausa di qualche mese, per una attività missionaria suppletiva in Madagascar. Partecipa intensamente, insieme alle sorelle della sua comunità, alle varie proposte vocazionali diocesane.

Sr. Luisa Carlotto

Una delle colonne storiche del CDV di Vicenza; originaria del Vicentino, fa parte di una  “Piccole Serve della Chiesa”. La sua è una comunità recente e radicata nella zona industriale di Vicenza, per una attività di aiuto e sensibilizzazione alla realtà del mondo operaio, soprattutto femminile, e insieme dedicata da oramai 25 anni ad un intenso lavoro di proposta e accompagnamento dei giovani nell’ambito vocazionale, attraverso non attività proprie, ma dentro ai gruppi diocesani: il più conosciuto anche dai presenti rimane, forse, il Gruppo Myriam…

Sr. Luisa insegna come maestra elementare ad Alte Ceccato, una realtà difficile ad alta industrializzazione e anche ad alta immigrazione, nel Vicentino. Partecipa alla attività vocazionale sin dal 1979, quando iniziò in diocesi la prima esperienza del Gruppo Myriam, come proposta vocazionale a 360° per maschi e femmine. È nel CDV dagli inizi degli anni ’90, per cui ha visto e condiviso tutta l’evoluzione di questa esperienza.

Agnese Peroni

Anche lei vicentina e consacrata in un Istituto di consacrazione laicale. Esercita come infermiera presso l’Ospedale di Bassano del Grappa e dallo scorso anno, in occasione degli Esercizi Vocazionali Giovani, affidati proprio alla proposta del GIS, si è inserita a tempo pieno nel CDV. È una voce nuova e fresca, in grado di dare una visione della realtà vocazionale con uno sguardo laicale e consacrato insieme, ma anche con la freschezza che le viene da un inserimento di non lunga scadenza. Può sicuramente aiutarci a capire come viene accolta in una tale realtà, una persona che desidera collaborare con essa.

P. Michele Carlini

Originario del Friuli, dei PP. Missionari Saveriani, da poco più di un mese a Roma per completare il periodo di studio e preparazione per il ritorno in Sierra Leone, previsto per il prossimo anno. È stato nel CDV e nelle varie attività vocazionali una presenza costante, viva e propositiva, a partire dal 1998 sino al settembre di quest’anno.

Abbiamo saputo che P. Michele ha lasciato un po’ di cuore a Vicenza, perché il suo inserimento nella realtà vocazionale e missionaria giovanile e diocesana, era molto intenso e la sua presenza molto amata dai giovani.

Don Andrea Peruffo

Nominato nuovo direttore del CDV di Vicenza dal 1° settembre di quest’anno. Ha compiuto i suoi studi di Psicologia in Gregoriana e lavora con don Nico nell’ambito di un programma di vasta collaborazione tra sacerdoti, religiose e religiosi, per un servizio di accompagnamento psicologico nei Seminari e nelle case di Formazione. Ha cominciato il suo cammino, 18enne, proprio nel Gruppo Myriam; poi è stato il primo, insieme a Bruno, ora monaco a Tamié, a iniziare anche l’esperienza della Comunità di  accoglienza e discernimento vocazionale “Il Mandorlo”.

Sta ora rimettendo dentro il cuore e la mente nella realtà vocazionale da cui è partito e a cui il Vescovo Nosiglia lo ha ridestinato.

Don Nico Dal Molin

Viene da Bassano del Grappa, in provincia di Vicenza; si è specializzato anche lui all’Università Gregoriana in Psicologia e, praticamente dal suo rientro, ha sempre lavorato nell’ambito della Pastorale vocazionale e giovanile diocesana e non solo. Prima vicedirettore del CDV, dal 1994 ne è divenuto il Responsabile, fino all’attuale avvicendamento con don Andrea, cercando di vivere un cammino di collaborazione e comunione con le varie realtà di proposta vocazionale diocesana: Seminario, Istituti religiosi maschili e femminili, Istituti Secolari e realtà associative…

Di questa proposta sono qui insieme, lui e le altre amiche e amici, a darcene una testimonianza semplice e immediata, cercando di farci vedere le luci ma anche i limiti e le zone d’ombra da loro sperimentati in questo cammino.

PRIMA TESTIMONIANZA

Reciprocità e complementarietà delle vocazioni nei programmi vocazionali degli Istituti e delle Chiese locali

di Nico Dal Molin, Docente di Psicologia

NICO DAL MOLIN

Innanzitutto un “grazie profondo e intenso” per l’opportunità di condividere insieme il cammino fatto in questi anni dal CDV di Vicenza, in particolare dal 1994 al 2004!

Prenderemo in considerazione, nelle nostre testimonianze, proprio questo decennio, perché è a partire dal 1994 che anche il nostro CDV ha fatto qualche “svolta significativa”, che cercheremo di proporvi in maniera semplice.

• Ci siamo subito resi conto che un punto qualificante del CDV era il fatto della “rappresentatività”: nella misura in cui esso era aperto a tutte le realtà vocazionali operanti in Diocesi, diveniva veramente centro di raccordo e di propulsione per la pastorale giovanile e vocazionale. Questo, piano piano, ha portato ad una crescita di presenza di Istituti religiosi rappresentati, sino a raggiungere l’attuale trentina di rappresentanti, che sono uno specchio abbastanza fedele della realtà vocazionale diocesana.

• Poi, l’altro passaggio significativo, è stato quello di stringere un rapporto di collaborazione e sinergia sempre più stretto con la pastorale giovanile diocesana, per un lavoro comune e coordinato. Di qui ci siamo estesi soprattutto alla catechesi, anche se rimangono ancora da perfezionare i rapporti con Caritas e pastorale famigliare e scolastica. È stato importante, nel lavoro di questo decennio del CDV, non avere “presenze privilegiate o monopolizzanti”, ma attraverso una stima reciproca, favorire una circolarità di esperienze e proposte, che hanno avuto il loro sponsor principale nel CDV. Tutto questo, tuttavia, è legato ad una dimensione molto importante e decisiva: la qualità delle relazioni da parte del Direttore del CDV con gli amici membri della Commissione, per tenere un raccordo personale amicale e significativo; oltre che ad un lavoro intenso e programmatico della Segreteria, per coordinare una commissione piuttosto vasta…

Nel lavoro svolto in questo decennio, è stato importante cercare di capire insieme, come Commissione diocesana, le finalità e gli obiettivi che si propone il CDV, e di riflesso il nostro servizio come “testimonianza unitaria” all’interno della nostra Chiesa locale.

La nostra Commissione

• Il CDV è articolato in una Commissione di circa una trentina di rappresentanti, quindi è un organo di fatto rappresentativo delle varie realtà che lavorano, a livello vocazionale, nella nostra Diocesi o che sono sensibili a questa proposta specifica: sono quindi rappresentati i sacerdoti animatori del Seminario, sia Minore che Teologico, la comunità di Teologia, i Religiosi, le Religiose, gli Istituti Secolari, i Diaconi permanenti, le Catechiste e le Coppie.

• Il coordinamento della Commissione viene fatto da una Segreteria di 5 persone.

• La scadenza degli incontri è mensile, anche se poi la Commissione si articola in sottocommissioni che organizzano le varie attività e proposte e queste hanno ritmi di incontro e di lavoro più personalizzati…

• La sede degli incontri è il Seminario Minore, per la sua centralità, mentre la sede della segreteria e delle varie attività formative è Villa S. Carlo.

• C’è poi un Centro Vocazionale Giovanile, per gli incontri di due Gruppi vocazionali diocesani (Sichem e Myriam), con sede nella parrocchia di Montemezzo di Sovizzo, dove io aiuto anche pastoralmente e dove ho risieduto sino al 1999.

• Il raccordo con il CNV è stato, in questi anni, importante e proficuo e lo riteniamo sempre assolutamente indispensabile: per questo viviamo insieme, come Commissione, la condivisione dei Convegni nazionali di gennaio e degli altri eventi formativi organizzati dal CNV stesso, anche con la partecipazione di alcuni studenti di Teologia del nostro Seminario.

In estrema sintesi potremmo dire che le finalità del nostro CDV sono:

• coordinamento delle varie esperienze vocazionali diocesane (Seminario, Istituti religiosi, GIS);

• promozione di alcune “esperienze comuni” come segno di“unitarietà” nella proposta vocazionale;

• finalizzazione di alcuni cammini formativi (per la pastorale giovanile, per i cresimandi e ora anche per i comunicandi…);

• ricerca di una sinergia operativa: in particolare con la pastorale giovanile e l’Azione Cattolica, la catechesi e la pastorale scolastica. Per alcune nostre proposte ci appoggiamo anche all’Ufficio Missioni.

Il coordinamento delle varie attività vocazionali già esistenti sia a livello diocesano che vicariale o di Istituto ha comportato:

• Una mappatura delle attività esistenti, che abbiamo compiuto come CDV e che sono raccolte nel fascicolo-dossier vocazionale “Per guardare avanti”, che annualmente aggiorniamo.

• Tuttavia riteniamo che uno screening più ampio di quanto è stato sin qui fatto sia auspicabile, anche perché sicuramente non tutte le realtà religiose sono rappresentate nel CDV, pur essendo esso abbastanza ampio nella rappresentatività e nella sua consistenza operativa…

• Vediamo assolutamente importante una possibile collaborazione e una sponsorizzazione di alcune attività significative anche della vita religiosa, in particolare dell’USMI o del Seminario e una non sovrapposizione soprattutto delle attività diocesane fra di loro, con la definizione comune di un calendario e la partecipazione alle reciproche Commissioni.

• Infine la promozione di alcune attività da parte del CDV e la conseguente individuazione dei criteri comuni per la pastorale vocazionale, ha significato in questi anni:

1. Un rilancio della preghiera per le vocazioni, con il coinvolgimento dei Conventi di Clausura, ma in particolare il punto di riferimento restano le Monache del Carmelo di Vicenza.

2. La riproposta del 1° giovedì del mese nelle parrocchie: l’intenzione vocazionale è sempre proposta nel calendario liturgico e soprattutto nel “foglio di preghiera”, allegato al fascicolo diocesano “Chiesa Viva” e preparato mensilmente dal CDV.

3. La preparazione del fascicolo diocesano di Preghiera per l’Avvento, destinato ai ragazzi, alle famiglie e alle parrocchie, con la diffusione attraverso “Radio Oreb” (la nostra radio diocesana!) e curata dal CDV.

4. La costituzione di sottocommissioni per elaborare:

– gli Esercizi Vocazionali Giovani, con una loro metodologia di lavoro in équipe e un accompagnare personalmente tutti i giovani che li vivono: essi sono entrati a far parte dell’itinerario normale per i giovani dei Gruppi Sichem e Myriam!;

– la Veglia Vocazionale;

– il Cammino Vocazionale, giunto nel 2004 alla sua 10a edizione;

– il fascicolo di preghiera per l’Avvento;

– i poster per le Ordinazioni e per le Attività Estive, che cerchiamo di promuovere insieme;

– la creazione “in fieri” di un Osservatorio Giovanile di Pastorale Vocazionale, con i giovani e le giovani coppie che hanno fatto parte o sono tuttora inseriti nei nostri gruppi vocazionali…

5. L’attività dei Gruppi vocazionali è articolata su tre livelli:

– Gruppo di metodologia del discernimento (Gruppo Sichem), in collaborazione con la pastorale giovanile diocesana (in 10 anni oltre 300 giovani hanno compiuto un cammino in questo gruppo. Si svolge nel Centro Vocazionale Giovanile di Montemezzo, ogni prima domenica del mese, e richiede l’accompagnamento di una guida spirituale!

– Gruppi di accompagnamento e discernimento (es. il Gruppo Myriam o altri indicati nel fascicolo “Per guardare avanti”). Anche questo gruppo si ritrova nel Centro Vocazionale Giovanile di Montemezzo, la seconda domenica di ogni mese…

– Gruppi specifici, connessi al carisma dell’Istituto (Francescani, Poverelle, Dorotee, Famiglia Paolina, Scalabriniani ecc.); c’è anche un gruppo legato alla spiritualità di Taizé e una buona attività legata ai gruppi missionari, con la proposta di esperienze preparate e seguite, per i giovani stessi, in luoghi di missione…

Il CDV e la vita religiosa

Esprimendo in grande sintesi una traccia su “che cosa il CDV dà alla vita religiosa”, e a sua volta “cosa la vita religiosa dà alla vita ecclesiale”, e avendo riflettuto insieme con alcuni amici religiosi e religiose della Segreteria, penso di sottolineare alcuni aspetti essenziali di questo rapporto di reciprocità, come insieme l’abbiamo vissuto e condiviso in questo decennio…

• Innanzitutto credo sia importante sottolineare quanto all’interno del CDV si respira una forte dimensione di ecclesialità, proprio perché le diverse vocazioni sono presenti non da spettatrici, ma in maniera attiva e dinamica.

• Alle diverse espressioni vocazionali, ed alla vita religiosa in modo particolare, il CDV offre possibilità di esprimere la loro specificità; è un apporto di riflessione innanzitutto, che la vita consacrata stessa può esprimere, all’interno di quanto il Centro nel suo cammino va riflettendo e maturando.

• Si tratta inoltre anche di un apporto concreto, riguardante le attività specifiche che il CDV mette in atto. Penso, ad esempio, agli esercizi vocazionali, al cammino vocazionale ed alle altre iniziative, dentro le quali la vita religiosa ha l’opportunità di collaborare, offrendo una specificità carismatica, propria delle diverse spiritualità. È una valorizzazione dei singoli carismi, nella bellezza di una comunione che mette insieme tutte le vocazioni. Perciò vi è un prendere coscienza del dono originale del proprio specifico, mediante la valorizzazione, l’apprezzamento e la conoscenza delle altre vocazioni presenti. È come se ognuna prendesse luce – e quindi “bellezza” – dalla luce e dalla bellezza delle altre.

• Il dono e la testimonianza della comunione è quanto l’esperienza di appartenenza al CDV offre alla Chiesa tutta, attraverso l’esperienza di comunione che ogni singola persona vive al suo interno.

• Non vi sono “appartenenze privilegiate”, ma all’interno della Commissione CDV le iniziative di ogni singolo Istituto trovano eco; è il CDV un mezzo di divulgazione, di conoscenza, un “tam-tam” per far giungere le informazioni anche là dove altrimenti non arriverebbero.

• Chi si coinvolge, giocandosi nella comunione, sperimenta di non lavorare privatamente un proprio orticello, ma di coltivare tutti insieme nella grande vigna del Signore, raccogliendo frutti più copiosi, perché lavorare da soli richiede un dispendio molto forte di energie con scarsi frutti, mentre il mettere insieme le forze, nella comunione, dà risultati molto diversi.

SECONDA TESTIMONIANZA

Reciprocità e complementarietà delle vocazioni nei programmi vocazionali. La testimonianza di una laica consacrata

di Agnese Peroni, Consacrata Laica nella Compagnia Missionaria del S. Cuore

AGNESE PERONI

Rileggendo la mia breve storia nel CDV di Vicenza (meno di un anno), alla luce della Parola di Dio che mi accompagna giorno per giorno nella sequela di Gesù Cristo, come donna consacrata secolare sento che, nel mio specifico, la prima espressione dell’annuncio evangelico è quella di vivificare con la forza del Vangelo l’ambiente in cui vivo, perché ogni uomo ritrovi se stesso in Cristo. Così sento di cogliere alcune realtà significative e importanti di questo organismo. Essere nel CDV mi ha fatto percepire la realtà bella e importante di essere Popolo di Dio e la vocazione a diventare e crescere come popolo di Dio in cammino nella diversità e specificità dei vari carismi e doni all’interno di esso.

Essere consacrata e portare questa dimensione nel CDV, mi aiuta a vivere questa esperienza, di vocazione e missione di Popolo di Dio, cioè di Chiesa. Questa presenza allargata alle varie forme di vita consacrata e non (laici, catechisti, sposi, ecc.) è la grande ricchezza del CDV, per il dono che ognuno porta in sé ed è ricchezza che ritorna all’interno di ogni istituto o forma di vita rappresentati. Non solo, è una ricchezza e un dono per tutta la Chiesa in quanto in ogni espressione e attività che il CDV offre all’interno di essa, c’è l’impegno di ognuno, la specificità che, messa insieme, aiuta la persona, il giovane a cogliere quel pizzico di bene che sente e desidera nel suo cuore,che è il desiderio, la sete di Dio che abita il cuore

dell’uomo.

Questa realtà di popolo di Dio che sento nel CDV, mi fa cogliere di conseguenza la realtà della comunione e dell’unità nella diversità. Questo aiuta a guardare in prospettiva sempre oltre con grande speranza. Comunione e unità ci aiutano a coltivare la passione per i giovani, per la realtà vocazionale, perché ognuno ritrovi se stesso e il suo anelito profondo di realizzazione (vocazione) nell’incontro con Gesù Cristo, con la sua parola.

In sintesi, colgo e vivo questo CDV nella sua allargata ricchezza di doni, espressioni e proposte come aiuto sincero e appassionato per i giovani affinché possano vivere e fare esperienza di Dio nella propria vita. Animati da questi aspetti di comunione, di unità è bello mettere in comune i doni che ognuno esprime col risultato di realizzazioni, di proposte, di itinerari che altrimenti non sarebbero possibili (vedi: esercizi vocazionali, veglie vocazionali, cammini vocazionali ecc.). Questo aiuta il rispetto e la valorizzazione reciproca, supera eventuali tentazioni di contrapposizione. Ci fa sperimentare come il Signore sia presente e operi là dove si ricerca il vero Bene per i giovani, in unità di intenti. 

CDV e Chiesa locale

È una realtà che va coltivata. Su certi versanti è inesistente (qualche sacerdote non sa ancora cos’è il CDV!!!); su altri con fatica entra, in altre realtà è abbastanza presente. È una realtà in cammino che va integrandosi nella vita parrocchiale e diocesana.

CDV e vita consacrata

Riprendo quanto detto. È un impegno da parte degli istituti che, più che sottrarre forze ed energie, ricevono ricchezza e stimoli al rinnovamento, alla conversione, ad un’apertura sempre nuova che ci rimette sempre in discussione e riflessione, ci rimette in gioco e questo stimola nel rimanere giovani, nell’indicare Gesù come colui da seguire, come fece Giovanni Battista con due dei suoi discepoli: “Ecco l’agnello di Dio!”, “...E i due discepoli sentendolo parlare così, seguirono Gesù…” (Gv 1,36-37).

TERZA TESTIMONIANZA

Reciprocità e complementarietà delle vocazioni nei programmi vocazionali. La testimonianza di una suora

di Carmen Vassallo, Piccola Sorella del Vangelo di Charles de Foucauld

CARMEN VASSALLO

Sono Carmen, Piccola Sorella del Vangelo di Charles de Foucauld, originaria di Malta e vivo in Italia da nove anni. Ho vissuto i primi 5 anni a Foggia e da settembre del 2000 sono a Vicenza dove ho fatto la prima esperienza di una nuova fondazione; esperienza forte della presenza di Dio come Provvidenza e Guida. A Foggia la nostra comunità è presente da più di 30 anni. Siamo inserite in un quartiere popolare, in una casetta in mezzo alla gente con spazio molto limitato che non offre la possibilità di accoglienza. Da anni sentivamo l’esigenza di avere una fraternità nel Nord dell’Italia che fosse complementare a quella del Sud, con più spazio per poter rispondere alle richieste di persone che volessero vivere dei giorni di preghiera con noi, condividendo la nostra vita. Così siamo arrivate a Vicenza in due con questo progetto nel cuore che sarebbe da definire cammin facendo.

Dall’inizio di questa “avventura” abbiamo sperimentato la gioia di vedere la Provvidenza prendere volto nelle persone che ci hanno accolte. A cominciare da due congregazioni religiose per i primi giorni e una famiglia che ci ha ospitate per un mese. Che modo migliore per entrare in relazione con la gente del posto? La Diocesi ci ha proposto di andare ad abitare in una canonica che era chiusa, nella periferia della città in un paesino di campagna. Questa casa offre delle buone condizioni per la preghiera, essendo silenziosa e in campagna. Siamo state colpite dall’accoglienza ricevuta sia dalla gente del paese dove ci stiamo inserendo in un’Unità Pastorale sia dalla Chiesa locale e diocesana.

I primi mesi sono stati spesi a conoscere la gente, mettere i primi nomi sui volti, fare le pratiche amministrative, cercare un lavoro stipendiato, tessere le prime relazioni di amicizia... Poco a poco vedevamo definirsi il servizio di accoglienza richiestoci dai parroci dell’Unità Pastorale. La gente apprezzava il fatto di trovare una porta aperta e delle persone che davano tempo all’ascolto. La cappella della nostra casa ha cominciato ad essere frequentata. Una ventina di persone hanno iniziato un cammino di lectio divina e di adorazione eucaristica con noi. Oggi il martedì è “il giorno della Parola”, riservato cioè alla Parola meditata e pregata, per le 5 comunità dell’Unità Pastorale.

I co-parroci ci chiedono di essere attente alle persone sofferenti, ammalati, persone anziane sole, immigrati. Da parte nostra partecipiamo alla vita delle comunità, essendo presenti nei momenti forti liturgici, come nei momenti di festa. Il nostro desiderio era di conoscere la Chiesa che ci accoglieva e di inserirci in essa con la nostra identità propria. Abbiamo cominciato a partecipare a delle iniziative di pastorale giovanile organizzate a livello diocesano.

In queste occasioni abbiamo conosciuto Don Nico che ci ha incoraggiate, a far parte del CDV. Con gioia abbiamo accolto la sua proposta. Per noi era un’opportunità di entrare in relazione con la Chiesa locale e di conoscere dal di dentro le iniziative proposte ai giovani: spazio prezioso per cogliere ciò che di bello c’è nel tessuto sociale, culturale e spirituale di Vicenza. Pian piano mi sono trovata inserita nel CDV. Il primo anno ero presente, in ascolto, e senza che mi rendessi conto, ho cominciato anch’io a introdurre la nota propria del nostro carisma in uno spirito di fraternità, con speciale attenzione alla dimensione contemplativa nutrita dalla meditazione della Parola e dall’adorazione eucaristica. Mi sono sentita in sintonia nell’importanza data alle relazioni di amicizia che si cercano di coltivare. In fondo il carisma non è proprietà nostra: appartiene alla Chiesa ed è al servizio della sua missione. Abbiamo la responsabilità di farlo conoscere cercando di essergli fedeli prima di tutto.

Dopo 4 anni di esperienza posso dire che mi piace andare agli incontri perché il clima fraterno che c’è rende piacevoli le riunioni. Credo che al di là della specificità di ogni carisma sia importante la testimonianza di dialogo e di comunione all’interno della Chiesa. Il CDV ne è un’espressione. Attraverso le sue proposte offre uno spazio ai giovani per scoprirsi amati, chiamati... non è forse la prima evangelizzazione dire a una persona: “Tu sei amata, preziosa agli occhi di Dio”? Offre un luogo dove possano interrogarsi sul senso della loro vita ed orientare il loro cammino senza sentirsi “pescati” dall’una o l’altra congregazione. È bello sentire che tra noi la preoccupazione maggiore è di essere al servizio del bene dei giovani e non di attirare delle vocazioni!!!

All’interno della commissione del CDV apprezzo tanto la presenza di giovani donne inserite nel mondo del lavoro e della pastorale dei giovani, di catechiste, di coppie rappresentanti di gruppi-famiglie. Queste persone offrono il loro apporto di vicinanza ai giovani grazie al loro stato di vita! Per organizzare le varie iniziative siamo divisi in sottocommissioni alle quali è affidato il contenuto e l’organizzazione delle varie proposte fatte ai giovani della diocesi (veglia di preghiera, un giorno di cammino vocazionale...).

Nella mia breve esperienza ho potuto fare parte della équipe che anima i tre giorni di esercizi vocazionali nel periodo natalizio. Oltre la guida che fa la proposta di riflessione su un tema, siamo in 8-10 persone incaricate di organizzare i momenti di preghiera e le celebrazioni. Ognuno poi è disponibile ad accompagnare personalmente 2 o 3 giovani dando la possibilità di un colloquio personale ogni giorno. Oltre le attività per i giovani, il CDV organizza momenti di formazione. È stato di grande aiuto il biennio di formazione all’accompagnamento per il discernimento. Un buon contenuto che ci ha permesso di metterci in gioco in prima persona.

Lo scambio tra una sessantina di partecipanti in momenti di lavori di gruppo è stato arricchente. Sono riconoscente di poter vivere tale esperienza nella Chiesa.

QUARTA TESTIMONIANZA

Reciprocità e complementarietà delle vocazioni nei programmi vocazionali. La testimonianza di una suora

di Luisa Carlotto, Piccola Serva della Chiesa (Centro Myriam)

LUISA CARLOTTO

Vorrei iniziare la mia testimonianza con un racconto: “Ti voglio bene!”.

“Il settimo giorno, terminata la Creazione,n Dio dichiarò che era la sua festa. Tutte le creature, nuove di zecca, si diedero da fare per regalare a Dio la cosa più bella che potessero trovare. Gli scoiattoli portarono noci e nocciole; i conigli carote e radici dolci; le pecore lana soffice e calda; le mucche latte schiumoso e ricco di panna. Miliardi di angeli si disposero in cerchio, cantando una serenata  celestiale.

L’uomo aspettava il suo turno, ed era preoccupato. “Che cosa posso donare io? I fiori hanno il profumo, le api il miele, perfino gli elefanti si sono offerti di fare la doccia a Dio con le loro proboscidi per rinfrescarlo…”.

L’uomo si era messo in fondo alla fila e continuava a scervellarsi. Tutte le creature sfilavano davanti a Dio e depositavano i loro regali. Quando rimasero solo più alcune creature davanti a lui, la chiocciola, la tartaruga e il bradipo poltrone, l’uomo fu preso dal panico.

Arrivò il suo turno. Allora l’uomo fece ciò che nessun animale aveva osato fare. Corse verso Dio e saltò sulle sue ginocchia, lo abbracciò e gli disse: “Ti voglio bene!”.

Il volto di Dio si illuminò. Tutta la creazione capì che l’uomo aveva fatto a Dio il dono più bello ed esplose in un alleluia cosmico”.

Lascia che ti ami, mio Dio. Che cosa ho in cielo, che cosa ho in terra, all’infuori di te?

Tu, Dio del mio cuore e mia parte nell’eternità, lascia che mi aggrappi a te.

Sii sempre con me, e se sarò tentato di lasciarti, tu, mio Dio, non mi lasciare.

Mi è capitata tra le mani ieri la rivista “Se vuoi” con la bellissima preghiera di Tonino Bello: “Tuo compagno di volo”, che mi pare si presti bene ad introdurre queste semplici riflessioni.

“Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che anche tu abbia un’ala soltanto.

L’altra, la tieni nascosta: forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me.

Per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo.

Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà.

Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te!

Tu mi hai dato il compito di abbracciare il fratello ed aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi…

Dammi, o Signore, un’ala di riserva”.

Ecco, nell’animazione vocazionale, il Signore c’invita a volare alti con Lui, ma nello stesso tempo ad abbracciare i fratelli per far librare in alto anche loro facendo distendere le loro ali negli spazi infiniti dell’amore di Dio che desidera soltanto che i suoi figli vivano nella pienezza e nella libertà.

La mia esperienza, ormai pluriennale, nel CDV di Vicenza, mi ha portato a fare alcune riflessioni, che tenterò brevemente di sintetizzare.

• Accoglienza reciproca: questo è il sentimento con cui ciascuno si sente accolto tra noi, pur essendo una trentina di persone di diverse vocazioni e ministeri, compresi gli sposi ed i fidanzati, e che ciascuno si sente in dovere di moltiplicare nei confronti degli altri.

• La diversità come ricchezza: io ho sperimentato che quanto più amo, riscopro e valorizzo il mio carisma di vita consacrata, tanto più accolgo, rispetto e collaboro con gli altri carismi per dare una testimonianza di Chiesa che sia sempre più multiforme, ma nel contempo anche sempre più legata da una sintonia d’intenti.

• L’orgoglio di un senso di appartenenza condiviso: quello che caratterizza il gruppo del CDV è proprio la consapevolezza che l’impegno che ci si è assunti non è solo un dovere, un lavoro in più… che talvolta pesa… ma la gioia, l’orgoglio, la soddisfazione di far parte di una “squadra” importante, al cuore della Chiesa locale, una “squadra” in cui ciascuno si sente protagonista con la specificità e l’originalità che gli è propria.

• Collaborazione sul campo, senza protagonismi o individualismi: dentro il CDV c’è posto per tutti! La segreteria prepara delle piste di lavoro o d’impegno, ma poi le decisioni operative sono concordate e distribuite all’interno della commissione stessa.

• Iniziative comuni da proporre agli adolescenti ed ai giovani, gestite direttamente dal CDV: Veglia vocazionale, Cammino vocazionale, Esercizi spirituali per giovani, Ora di adorazione mensile presso il Monastero delle Monache Carmelitane, Cresimandinsieme, ecc. È bello lavorare insieme, fianco a fianco, nelle diverse sottocommissioni, mettendo a disposizione la propria specificità ed originalità ed avendo l’occasione, nel contempo, di conoscere quella degli altri, apprezzando le diverse sensibilità degli sposi, dei fidanzati, delle persone consacrate, dei laici, ecc.

• Collaborazione con le varie dimensioni diocesane: interessante è conoscere la realtà delle altre dimensioni che lavorano al nostro fianco nella Chiesa diocesana: pastorale giovanile, familiare, la catechesi, gli adolescenti, ecc. per conoscere, condividere aspetti positivi e difficoltà, stabilire collaborazioni, condividere progetti, lanciare iniziative comuni, creare una sensibilità vocazionale…

• Collaborazione e continuità di proposte con il CNV: grande stima e collaborazione reciproca esiste con il Centro Nazionale Vocazioni, sia attraverso il lavoro diretto di don Nico Dal Molin, responsabile del CDV, sia con la partecipazione al Convegno annuale di un buon gruppo della  commissione e l’elaborazione, a livello diocesano, degli input e delle iniziative nazionali.

• Rotazione nella responsabilità del CDV a livello diocesano: recentemente è avvenuta una rotazione nella responsabilità della commissione vocazionale, ma si è già intuito che ci sarà una “novità nella continuità” perché don Andrea Peruffo rivela una grande sintonia con il cammino fin qui percorso e la voglia di aprire piste sempre nuove e sempre più collaborative!

• Allora come incrementare la reciprocità e la complementarietà della mia vocazione nella Chiesa locale e nel CDV? Da quando sono entrata nella commissione mi sono seriamente interrogata sulla specificità della mia vocazione nella Chiesa, se la vivo con serietà e coerenza, se sono “innamorata” della mia vocazione, tanto da proporla con entusiasmo, da diventare “contagiosa”… e nello stesso tempo ho sentito l’esigenza di cercare la complementarietà delle altre presenze nella Chiesa, crescendo con momenti formativi comuni e, soprattutto, lavorando al loro fianco in attività pastorali a sfondo vocazionale. Una profonda esperienza ed una grande opportunità offertami proprio dal CDV!

QUINTA–SESTA TESTIMONIANZA

Reciprocità e complementarietà delle vocazioni nei programmi vocazionali. Le testimonianze di un missionario e di un sacerdote

di Michele Carlini, Missionario Saveriano, e Andrea Peruffo, Direttore del CDV di Vicenza

MICHELE CARLINI E ANDREA PERUFFO

L’intervento di P. Michele Carlini, Missionario Saveriano, presente a Vicenza nel CDV dal 1998 al settembre di quest’anno, ha sottolineato l’importanza di sentirsi invitato ed accolto a vivere insieme il cammino della pastorale vocazionale, che spesso, per un religioso, potrebbe diventare un cammino in… solitaria! Inoltre P. Michele ha insistito molto sul fatto che questo cammino comune dà l’esatta percezione dell’essere Chiesa, anche come testimonianza ai giovani, e nello stesso tempo permette a tutti di essere se stessi anche nella specificità del proprio carisma e della propria proposta. P. Michele ha poi sottolineato la possibilità di far convivere, nell’itinerario del CDV, anche sensibilità diverse e insieme complementari, che spaziano dalla preghiera vocazionale al Carmelo alla testimonianza per un Cammino di Pace. Nel suo parlare abbiamo sentito la nostalgia di una esperienza vissuta in profondità e con piena condivisione e appartenenza.

Ha concluso le testimonianze don Andrea Peruffo, nuovo Direttore del CDV di Vicenza. Don Andrea ha sentito forte il senso “della festa” nel ritrovo della Commissione, l’appartenenza gioiosa e non dovuta (che sarebbe quindi frustrante), e ha indicato qualche linea sulla quale intende muoversi per continuare un cammino che lui eredita, ma che sente di poter gestire con l’aiuto e la partecipazione di tutti.

• Non lasciasi prendere dallo scoraggiamento della povertà dei numeri e della carenza di vocazioni, ma lavorare insieme per portare ai giovani il Signore e il suo annuncio: “Vieni e seguimi”, al di là degli esiti nelle varie scelte di vita in cui questo annuncio può fiorire.

• Dare spazio a quello che c’è, per non tornare indietro in un cammino di implosione, e per portarlo avanti verso nuove maturazioni.

• Intrecciare un rapporto fecondo e significativo con la famiglia, grembo di ogni vocazione, umana e cristiana.

• Tornare a parlare di una pastorale vocazionale mirata ai ragazzi, sapendo che nella pre-adolescenza la via delle “crescite nascoste” è sempre attuale.

• Inserire nel CDV anche le pastorali vocazionali dei “nuovi movimenti ecclesiali e delle associazioni”, come una nuova ricchezza per la Chiesa diocesana, oltre che per un comune cammino di coordinamento e raccordo.

PRIMA RIFLESSIONE

Prima del “fare” è indispensabile l’“essere”!

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata, e del Centro Nazionale Vocazioni

ITALO CASTELLANI

Desidero con voi che la Parola di Dio, e soltanto la Parola di Dio, illumini le nostre parole di questi giorni, i nostri gesti, i nostri incontri, i nostri pensieri, le nostre opere e, partendo da questo assunto – che penso condiviso da tutti – vorrei proprio ripartire dal tema della relazione di ieri sera perché sia illuminato e letto alla luce della Parola del Signore.

Il tema della relazione, che ha introdotto il cammino di questi giorni, era questo: Insieme “tra le case degli uomini” per una nuova stagione a servizio delle vocazioni. Quindi io interpreto così questo titolo e tutto il programma di queste giornate: non “cosa fare”, non “quali iniziative prendere”, non “quali programmi mettere a punto”; anche, certo; ma non solo: tutto questo prende senso solo e soltanto – mi sembra di avere intuito già fortemente da ieri sera, dalla preghiera, dalle prime riflessioni – tutto questo prende senso se incontrerà dei testimoni di comunione per realizzare insieme.

Insieme è una parola che ha risuonato, è una parola che dice poco nel vocabolario, ma credo che in questo testimoni di comunione prende senso anche la parola insieme: insieme per realizzare comunità, diocesi, parrocchie, comunità religiose e consacrate, come vere e proprie case e scuole di comunione, testimoni di comunione.

Quindi la parola del Santo Padre sta prendendo carne, sta diventando vissuto, ne sentiamo l’urgenza. Che questi testimoni di comunione siano trasparenti, le nostre diocesi, le nostre parrocchie, le nostre comunità di consacrati siano trasparenti: possano tutti vederci dentro, vedere dentro e riconoscere delle vere e proprie case e scuole di comunione. Vedete come le parole, nella misura in cui le lasciamo illuminare e le riascoltiamo alla luce della Parola di Dio, affascinano, prendono senso, traducono la verità, la verità della Parola di Dio e vanno a fondo.

E allora accogliamo la testimonianza di Paolo nella prima lettura, quella che io leggo, spero senza forzature, come la spiritualità di comunione che vive la comunità dei Filippesi e di cui ci è testimone proprio Paolo, uomo di comunione e, in quella comunità, ispiratore di comunione. Certo, immagino, con dei programmi, con delle scelte, con degli orientamenti, con delle iniziative; però, la spiritualità di comunione, traspare visibile dai sentimenti di Paolo, da atteggiamenti che traducono tutto il sentire e il vissuto di Paolo e quindi il rapporto con quella comunità.

Vediamo questi atteggiamenti di comunione.

• Innanzitutto, un atteggiamento di gratitudine verso Dio per il dono che è la comunità di Filippi, quindi un atteggiamento di gratitudine per il dono che è la mia diocesi, la mia parrocchia, la mia comunità. Un atteggiamento di gratitudine che porta Paolo a esprimere questa gratitudine verso Dio così: “Ringrazio il mio Dio per voi”. Proviamo, proprio in questo momento, a vivere e a fare nostra questa testimonianza di Paolo dicendo: ringrazio Dio per te, mia diocesi; ringrazio Dio per te, mia comunità parrocchiale; ringrazio Dio per te, mia comunità religiosa e consacrata. Se inizia così una giornata, la giornata dell’uomo, la nostra giornata nel dono di Dio, io credo che allora la spiritualità di comunione non è qualcosa di evanescente perché subito, di fatto, questo atteggiamento di ringraziamento comporta un concreto vissuto ringraziamento alla vita quotidiana, alle persone, alle relazioni che in ogni istante ci vengono incontro e di fatto costruiscono, danno senso, realizzano la giornata dell’uomo.

• Ed ancora, entrando sempre dentro la spiritualità di comunione, un atteggiamento di preghiera incessante da cui prende senso anche questa nostra Eucaristia quotidiana. Dice Paolo: “Prego sempre con gioia per voi” e ha presente persone precise. Pur essendo concittadini dei santi e familiari di Dio, questo essere tutti noi concittadini dei santi e familiari di Dio – come abbiamo ascoltato ieri nella lettura della festa dei santi Simone e Giuda –, credo che questi concittadini dei santi fossero uomini, donne, siamo noi, uomini e donne, con tutte le nostre ricchezze e i nostri limiti. Però in Paolo, nella sua preghiera incessante, c’è gioia per ciascuno, egli ha volti precisi e persone precise davanti a sé. “In ogni mia preghiera”: non perché, bene o male, qualche pensierino affettuoso fa anche bene..., no, “con gioia e in ogni mia preghiera”.

• Ora, andando oltre, Paolo ci testimonia un atteggiamento di fede verso Dio e di fiducia verso il prossimo. “Sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest’opera buona la porterà a compimento”. Oh, se ci guardassimo così, tra noi, con ogni fratello e sorella che Dio mette sul nostro cammino, soprattutto con quelli con cui, per realizzare una casa di comunione, preghiamo insieme, lavoriamo insieme, riflettiamo insieme nel quotidiano. Se ci guardiamo così come Paolo guarda i suoi amici, fratelli e sorelle di Filippi, per vedere in ogni persona quest’azione di Dio che ha iniziato l’opera buona in ciascuno, l’opera buona di Dio che Lui stesso porterà a compimento.

• Ed ancora, un atteggiamento di profondo affetto che San Paolo esprime proprio così: “Dio mi è testimone”. Quindi, gli affetti diventano pubblici, veri, e su questo chiama a testimonianza Dio. “Dio mi è testimone del profondo affetto che porto per tutti”. Per tutti, non faccio distinzioni di persone, vi porto nel cuore. Credo che la paternità e la maternità di ogni relazione forse può essere la strada maestra, proprio per relazionarci con affetto e con affetto nello stile di comunione.

Ecco, io credo, e concludo, che il Vangelo ci apre a un atteggiamento di Gesù che sembra duro, che sembra di giudizio e invece dà continuità a questa casa e scuola di comunione. Come di fatto ci dice, anche nei gesti, la comunione che crea con il fariseo, con il capo dei farisei, nella cui casa è entrato: Gesù va sempre a casa dei fratelli e delle sorelle che guarda come tali e, quindi, anche del capo dei farisei. E poi anche l’atteggiamento nei confronti dell’idropico che non è solo un gesto fisico ma è casa e scuola di comunione: gesto che fa Gesù di profonda comunione, tende la mano a chi gli sta davanti.

Il Signore ci dia la grazia di realizzare e vivere una spiritualità di comunione ispirandoci anche alla testimonianza di Paolo, perché allora i nostri programmi e tutto quello che facciamo sia anzitutto una comunione di carismi e ministeri nel grembo materno che è la Chiesa.

SECONDA RIFLESSIONE

Eucaristia e missione: fame di pane, fame di Dio

di Angelo Besenzoni, Presidente della CIMI

ANGELO BESENZONI

Mc 6,34-44

Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare”. Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?”. Ma egli replicò loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani e due pesci”. Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E  sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un po’

Anche noi ci mettiamo per un momento in silenzio per contemplare Cristo e lasciarci guardare da lui. È guardando a Cristo che noi scopriamo la sorgente, il contenuto e lo stile della missione: “la nostra testimonianza sarebbe insopportabilmente povera se noi per primi non fossimo contemplatori del suo volto” (NMI 16). “Il missionario, se non è un contemplativo, non può annunciare Cristo in modo credibile” (RM 91).

La contemplazione sta al cuore di ogni vocazione e di ogni missione. A noi missionari è stata data come patrona insieme ad un evangelizzatore, una contemplativa, Santa Teresina del Bambin Gesù: per ricordare che la missione non è solo viaggiare alle frontiere dell’umanità ma anche essere profondamente ancorati al cuore bruciante d’amore della Chiesa che è Cristo. “II missionario deve essere un contemplativo in azione” (RM 91). “Non una formula ci salverà, ma una persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi. Non si tratta, allora, di inventare un nuovo programma. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva tradizione della Chiesa. Esso si incentra, in ultima analisi in Cristo stesso da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste” (NMI 29).

La missione non è solo questione di impegno e di generosità; essa dice se è “corretta” la nostra fede. Essa prende slancio dalla contemplazione dell’inviato: guardando a Lui la Chiesa può “assumere uno stile missionario conforme a quello del Servo” (CVMC 10).

Vide molta folla e si commosse per loro

La compassione di Gesù rivela la hesed, le viscere di misericordia del nostro Dio, Padre e madre. È simpatia di Dio che abbraccia tutti, al di là di ogni barriera etnica, religiosa o sociale. La missione nasce dalla compassione… non la nostra anzitutto, ma quella di Dio.

Guardare a Cristo significa imparare ad avere il suo sguardo sulle miserie del mondo, guarire dalla sclerocardia, dall’indifferenza, dal senso di fatalismo e rassegnazione con cui guardiamo agli avvenimenti, alle strutture ingiuste… diventare capaci di indignazione, di commozione, di coinvolgimento nelle sofferenze degli altri, nelle doglie di questa creazione. Significa lasciarsi pro-vocare, sentirsi chiamati, interpellati a seguirlo nella sua missione.

Da Lui impariamo la passione per la folla, per la gente, per tutti, mentre noi ci fermiamo volentieri ad alcuni, ai nostri, al gruppo, al movimento, alla comunità locale, all’istituto. Lontano da Lui corriamo il rischio di rimpicciolire e istituzionalizzare terribilmente la grandezza della nostra vocazione. Ogni vocazione non è solo il segno che Dio ama me, ma che attraverso di me ama tutti. Al cuore di ogni vocazione sta l’apertura ad una missione che deve abbracciare il mondo intero, che fa suo l’amore universale di Cristo.

L’amore geloso di due coniugi, la consacrazione della religiosa e del religioso, il ministero del prete nella sua Chiesa locale, l’impegno del laico nelle realtà sociali e politiche deve farsi segno dell’amore di Cristo che non ha confini. Senza questa apertura il nostro amore è egoismo a due, di gruppo… “L’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti” (2Cor 5,14). La missione nasce dall’Eucaristia.

E si mise a insegnare loro molte cose

Anche le folle affamate di pane hanno anzitutto fame della Parola di Dio. Non di solo pane vive l’uomo! 

Da giovane prete ero partito per l’Africa pensando che quello di cui i poveri avevano più bisogno fosse aiuto e sviluppo. Poi la gente mi ha fatto capire che aveva bisogno di me soprattutto come prete e annunciatore. Nella Parola di Dio l’uomo trova il senso e la pienezza della vita. È una Parola che ci tocca in modo personale, ma che allarga sempre i cuori e gli orizzonti quando sono troppo angusti. La missione “ad gentes”, definita orizzonte e “paradigma” dell’impegno pastorale della Chiesa, ci ricorda questo primato della Parola. “Comunicare il Vangelo è il compito primario della Chiesa” (CVMC 32). “Nutrirci della Parola, per essere servi della Parola nell’impegno dell’evangelizzazione: questa è sicuramente una priorità per la Chiesa…” (NMI 40). “Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongono i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti…” (CVMC 32).

Congedali – Voi stessi date loro da mangiare

Non è affar nostro! – pensano gli apostoli –. E spesso anche noi e le nostre comunità fatichiamo a sentirci responsabili di fronte alle miserie del mondo. Noi siamo gli uomini del sacro. Noi offriamo determinati servizi religiosi e poi ciascuno dovrebbe partire per casa sua e badare a se stesso. Nella vocazione degli apostoli c’è la chiamata a creare comunione... a non isolarsi nello spirituale, ma a sporcarsi le mani nei bisogni dell’uomo.

Ogni chiamata del Signore non ci chiude nelle nostre comunità, ma ci ributta al servizio degli uomini.Alla fine della vita saremo giudicati sull’amore. Su questo saper dar da mangiare:“Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli ha voluto identificarsi: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare …”. Questa pagina non è un semplice invito alla carità: è una pagina di cristologia, che proietta un fascio di luce sul mistero di Cristo” (NMI 49).

Fame di pane

250.000 persone alla settimana muoiono di fame o di malattie legate alla denutrizione. Eppure la terra può produrre cibo per tutti. Un problema che non dovrebbe lasciarci tranquilli, non ci sono scuse.

Un problema concreto: si tratta non di cifre ma di uomini e donne, di bambini soprattutto. Sono 840 milioni i sottonutriti nel periodo 1998-2000 secondo stime FAO. Si innesta un circolo vizioso: la povertà causa fame, la fame causa la povertà: compromette ogni possibilità di riscatto. La fame genera i conflitti: giovani disillusi e frustrati, ribelli incapaci di sopravvivere se non con la guerra. I conflitti generano fame.

Uno sguardo a 360 gradi attorno al mondo, ci permette di cogliere non solo la fame di pane, ma anche quella di pace, di dignità, di libertà, di giustizia. I nostri mezzi di comunicazione non ce ne parlano. Ce ne accorgiamo quando qualche carretta del mare riversa sulle nostre coste centinaia di disperati in cerca di speranza. E qui la nostra civiltà, il rispetto dei diritti, le nostre radici cristiane, la nostra fede vengono messi alla prova. Ci riempiamo la bocca con grandi affermazioni: tutti figli dell’unico Padre, membra dell’unico corpo, ma poi ci indigniamo quando questi arrivano a casa nostra.

Il problema della fame e della povertà è problema di tutti, non solo di chi ce l’ha. Tocca a noi fare qualcosa. Non bastano gesti di carità, occorre la solidarietà e la condivisione. Nonostante i nostri cinque pani e due pesci, il poco che abbiamo, che siamo e che contiamo sulla scena internazionale non possiamo tirarci indietro. La Chiesa esiste per essere sacramento dell’unità del genere umano, segno e strumento di un mondo secondo il progetto di Dio. Siamo chiamati allora a prendere il largo, ad essere proiettati all’esterno, pronti a far fronte alle sfide di oggi, attenti alle nuove e vecchie povertà, alla costruzione di un mondo nella giustizia e nella pace.

Spezzò i pani

Prese i pani, rese grazie, li spezzò. Allusione all’ultima cena, profezia dell’Eucaristia in cui Cristo si fa

cibo per soddisfare la fame dell’uomo. L’Eucaristia è il memoriale che la salvezza non è opera nostra, ma

dono gratuito che ci viene dalla croce di Cristo, sacramento dell’amore più grande. Mangiare il Corpo di Cristo è diventare il Corpo di Cristo, è costruire la Chiesa, è essere pronti a vivere nella stessa logica, la stessa missione. È essere liberati dal male, che è la tentazione di mangiarci il nostro spuntino da soli rimandando gli altri a casa loro.

Bisogna frequentare i poveri per scoprire la fame di Dio. Noi che abbiamo tutto siamo sazi alla nausea e persino Dio ci avanza. “Che bello, potremo avere la messa per una settimana!” mi dicevano nei villaggi quando annunciavo che sarei venuto a seguire un progetto sociale. Eppure anche qui con quanta avarizia e parsimonia noi cristiani centelliniamo il dono di Cristo.

Scriviamo che l’Eucaristia è la sorgente e il culmine della vita della Chiesa e lasciamo intere comunità, fasce di persone senza Eucaristia per mesi. Se il pane della moltiplicazione rimanda a quello dell’Eucaristia, l’Eucaristia ci rimanda alla solidarietà concreta.

Concludo con un passaggio della Mane nobiscum Domine. “L’Eucaristia non è solo espressione di comunione nella vita della Chiesa; essa è anche progetto di solidarietà per l’intera umanità… Il cristiano che partecipa all’Eucaristia apprende da essa a farsi promotore di comunione, di pace, di solidarietà, in tutte le circostanze della vita. L’immagine lacerata del nostro mondo, che ha iniziato il nuovo Millennio con lo spettro del terrorismo e la tragedia della guerra, chiama più che mai i cristiani a vivere l’Eucaristia come una grande scuola di pace, dove si formano uomini e donne che, a vari livelli di responsabilità nella vita sociale, culturale, politica, si fanno tessitori di dialogo e di comunione” (MND 27).

“C’è ancora un punto sul quale vorrei richiamare l’attenzione, perché su di esso si gioca in notevole misura l’autenticità della partecipazione all’Eucaristia, celebrata nella comunità: è la spinta che essa ne trae per un impegno fattivo nell’edificazione di una società più equa e fraterna… Perché dunque non fare di questo Anno dell’Eucaristia un periodo in cui le comunità diocesane e parrocchiali si impegnano in modo speciale ad andare incontro con fraterna operosità a qualcuna delle tante povertà del nostro mondo?… Non possiamo illuderci: dall’amore vicendevole e, in particolare, dalla sollecitudine per chi è nel bisogno saremo riconosciuti come veri discepoli di Cristo (cfr. Gv 13,35; Mt 25,31-46). È questo il criterio in base al quale sarà comprovata l’autenticità delle nostre celebrazioni eucaristiche” (MND 28).

TERZA RIFLESSIONE

Per una comunità cristiana “grembo di tutte le vocazioni”

di Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

LUCA BONARI

Luce e Vita sono parole che sintetizzano Gesù secondo la teologia di San Giovanni. A Cafarnao è stata ritrovata la pietra che incrocia sull’Omega fos e zoè, luce e vita. Già all’inizio la comunità cristiana ha guardato così, con questo profondo senso di gratitudine, l’essere stata liberata dalle tenebre e dalla fame. Gesù, Luce e Vita, Parola ed Eucaristia.

Ricordiamo, in questo sabato che conclude il nostro Forum, il grembo che ci ha fatto questo dono, contribuendo all’azione dello Spirito, a donarci Luce e Vita. Grembo e, quindi, fonte e sorgente. Affidiamo alla Mamma questo nostro ultimo appuntamento, il nostro ritorno a casa, e proviamo a fare qualche sottolineatura a partire da questa idea.

Quando il Papa ha concluso il grande Giubileo la mattina del 6 gennaio del 2001, una delle cose che più ci ha colpito della Lettera Novo Millennio Ineunte, è stato quel grido che poi la Vita Consacrata, in modo particolare, ha fatto suo nel documento: “Ripartire da Cristo”. Ripartire da Cristo mi sembra che potrebbe essere, proprio perché sia luce e vita nostra, il primo proposito che facciamo nei nostri ritorni a casa. Mi è sembrato molto bello renderci conto che nella prospettiva missionaria, che aspetta con forza la comunità cristiana del III Millennio – il Papa tanto insiste sul tema della nuova evangelizzazione – siamo stati preceduti da Gesù. A me sembra bellissimo quello che il Concilio dice: Cristo si è unito indissolubilmente ad ogni uomo e in qualche modo ci sta aspettando in ogni uomo perché cresca il suo essere Luce e Vita per ogni uomo.

Io credo che nasca da qui – e lo diceva ieri sera anche Padre Angelo Besenzoni – la spinta propulsiva della nuova evangelizzazione. Se nel passato, poteva anche essere sostenuta dal desiderio di compiere una missione nel nome della Chiesa, oggi la Chiesa sente di essere particolarmente attratta nell’opera della nuova evangelizzazione da Gesù che ci ha preceduto in ogni uomo. E, allora, la nuova evangelizzazione, qualsiasi prospettiva missionaria, è un’attrazione fatale: Gesù che ci aspetta là dove nasce un uomo, una donna.

Questo pensiero mi porta allora a chiedermi e ad aggiungere in qualche modo qualcosa a quello che ha detto don Beppe Roggia la prima sera. “Tra le case degli uomini”. Lo accennai nel mio intervento quando parlai della famiglia. In realtà, credo che noi facciamo esperienza ogni giorno di quanto tra le case degli uomini ci sia una domanda che ci lega all’uomo ed è una domanda vera, comune, inevitabile, credenti e non credenti, praticanti e non praticanti, è una domanda d’amore. Non c’è uomo e non c’è donna che non faccia ancora esperienza dell’amore.

Dicevamo nel Seminario sulla Direzione spirituale di San Gabriele dell’Addolorata, quanto per noi parroci, siano importanti i funerali come momento di annuncio della vocazione all’amore. È singolare, sapete, e lo sapete tutti, ma lo sottolineo volentieri: un qualsiasi mercoledì mattina, alle 10.00, ti riempiono la chiesa come la notte di Pasqua, semplicemente perché c’è un feretro e in quel momento tutta la gente che è in Chiesa sente il bisogno di ricordare il caro estinto e stranamente... “Che uomo era, dava la sua parola ed era quella; ha fatto della sua vita un dono per la sua sposa e per i suo figli anche a costo di grossi sacrifici”.

Credenti e non credenti, praticanti e non praticanti, riconoscono tutti che la dignità e la bellezza di una persona coincidono con quanto ha saputo tradurre la sua vita di ogni giorno nella dimensione del dono sincero di sé.

E non c’è ancora un ragazzo o una ragazza normale che non abbiano dovuto fare drammaticamente i conti con notti insonni, appetiti che se ne vanno, perché si sono semplicemente innamorati. Nell’uomo, in ogni uomo, in ogni donna, questa unione indissolubile di Gesù, come dice la Gaudium et Spes, viene segnalata con certezza da questo grido dell’uomo verso l’amore. Non per niente, nel Festival di San Remo, il 95% delle canzoni modula la parola amore. Sì, ma quale amore?

Sanno tutti che questa spinta propulsiva all’amore e dall’amore è in realtà un cammino verso la tomba perché è la forma più alta dell’egoismo dell’uomo e il bisogno di possedere gli altri, il bisogno di essere amati, capiti. Lo sappiamo anche noi, tante immaturità affettive maturate nei nostri seminari e nei nostri noviziati, consistono semplicemente in questo: qualche volta si trascorre tutta una vita a cercare in tutti i modi che qualcuno si prenda cura di noi. È la notte dell’amore.

Ma lo sanno tutti, credenti e non credenti, praticanti e non praticanti, che questo non basta. Ecco Luce e Vita.

C’è una frase nel Vangelo che fa da congiunzione tra l’amore secondo il cuore di Dio e l’amore secondo il cuore dell’uomo. “Maestro qual è il più grande comandamento della legge?”.“Cosa c’è scritto?”. “Di amare il Signore con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze e il prossimo come se stessi”. Se si parte dall’uomo allora la preoccupazione è quella di prendere l’amore che abbiamo per noi stessi come esemplare dell’amore che dobbiamo agli altri e che si traduce nell’Antico Testamento nel non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te. Ma se si affronta la tematica a partire dal cuore di Dio allora siamo inchiodati ad una Croce terribile, perché io non posso amare te se, e finché, non ho imparato ad amare me stesso. Io ho paura di chi mi ama ma non ha ancora imparato ad amare se stesso, mi strumentalizza. Se vuoi amare l’altro come ami te stesso impara ad amare te stesso incastonandoti nel cuore di Dio.

E qui il passaggio: “come io ho amato”. Ha preso carne, ha preso volto in Gesù, una vocazione all’amore che lo fa il più bello tra i figli dell’uomo. Ecco la nostra fortuna: eravamo come sbandati al buio, nelle tenebre rifulse una grande luce. L’amore è diventato vita, è diventato luce. Dio è amore. In Gesù si è fatto carne. Gesù è la carne dell’amore, è il volto dell’amore, direbbe Santa Teresina del Bambin Gesù e del Volto Santo.

E, allora, rimanete nel mio amore, non nel vostro, non nel modo con cui voi rimanete nel mio amore. Vera e unica preoccupazione per non perdere di vista obiettivi, contenuti e metodi di un’esperienza credente. La Chiesa sfidata dall’umanità, come Gesù sfidato dalla Chiesa, Sposo che ha dato se stesso per lei e, come ogni relazione sponsale, ti sfida a diventare volto dell’amore. Mi sembra che la nuova evangelizzazione prima di ogni altra cosa, abbia bisogno di questo.

Affidiamo alla Mamma il cammino di ciascuno di noi, perché ci aiuti a scolpire nel nostro volto quotidiano i lineamenti di Gesù.
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La Domenica Pasqua settimanale

di Francesco Cacucci

FRANCESCO CACUCCI

“Per comprendere le scelte di fondo che hanno guidato l’Arcivescovo Cacucci nel commentare la Parola di Dio basta leggere questa riflessione proposta al primo commento biblico-liturgico-pastorale della I di Avvento: Nel corso dell’anno liturgico la Chiesa non ci ripresenta le diverse tappe della vita di Gesù in una sorta di celebrazione commemorativa di eventi passati, ma ci accompagna in un progressivo ingresso al mistero di Cristo, realizzando così un vero cammino mistagogico, per essere conformati in tutto a Lui mediante l’azione dello Spirito Santo e giungere così alla statura dell’ “uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo”. L’anno liturgico – spiega il Presule – costituisce, pertanto, per tutta la comunità, e in essa, per ogni battezzato, un itinerario di crescita nella fede, sostenuto e alimentato dalla grazia del Signore.

Infatti, attraverso la Liturgia, la Chiesa madre prende per mano ogni battezzato e, attraverso i riti e le preghiere, lo accompagna all’incontro con il Risorto: mistagogia significa, appunto, condurre per mano il battezzato nel mistero. Per questo il cammino di maturazione nella fede esige un corrispondente cammino di maturazione nel rito, giacché la fede si esprime nel rito e il rito rafforza e fortifica la fede. È questa l’affascinate avventura che il nuovo anno liturgico spalanca davanti a noi – conclude Mons. Cacucci – (pag. 16). È questa l’affascinante avventura che il lettore è invitato a compiere leggendo e meditando queste pagine, domenica dopo domenica, festa dopo festa.”

(dalla presentazione di Gianfranco Grieco)

Città del Vaticano, 17 luglio 2004
